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Piucis ‘offendi gernis; & communla taudes,
Non ita nutritus: fuge quo difcedere geflis:
> Non erit emiffo reditus tibi . Quid mifer egi?
uid volui ? Dices , ubi quis te leferit: & f[cis
In breve te cogi, cum plenus languet amator .
Q. Horat. Flac. Epiftolar. lib. I epift. XX. ad
Librum suum v. 4. & sequentib,
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PREFAZIONE

O [fpirito della curiofitd & la principal dote
I dell'uomo . Quefto & la potente malla, che lo ag-
' gira = pin in 13 di fua veduta o mena: lo
Jpinge a penetrare ne vimori tempi della Favole,
e della Storia ; ne' fegresi della Natura, e dell Arte :
e Vingegno per lo cammin dellc gloria defla , ¢ com-
move. Le brevi notizie, cbe Fuomo sul principio
acquifta o la mente non appagano = audace s inolira ;
altre ne feovre , ed alle prime idee le aggiunge .
Troppo vers tal weritd fi Jeorge nelle fablimi ricer-
cbe ; onde nelle pin alte fcienze nate fono delle
felici fcoverte: e, fe licele cofe grandi comparar colle
“picciole , lo fieffo efperimento nelle mie gualungue
fieno letrerarie intraprefe . Poflomi a vifchiarare le
Memorie del Principato di Salerno  appena diftefa
la Prima Parte , ¢ pubblicata , la curiofitd [fi fece
* pitt addentro ; ed a traverfo delle difficolsd wolle pin
altre procedere . Bel defio mi [i defid di fapere innanzs
al tempo che vifchiavava, qual ne foffe di Salerno la
fortuna forto i Re Longobardi , e Gati o ne temps
.de Romani 5 ¢ nelle erd pin lontane . Se tutto n-
*tento a vibaltare i tempi meno vimoti 5 gue del
" Principato folo comprendo ; gli antecedensi nell c;,m-“
’ a 2 re
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_bra di non lodevole dimenticanza pevché vimanere 7
Sorge eccelfa mole : ben vi flavebbe in quel difegnm cus

s’ inalza ; ma confiderandola sl Portico le manca ,

od il wveftibolo: a venderla intera accorre tofto I'au-

“tore 5 ed 4} colonnato le premeste , o I ingreffo
adorna con fabbriche, e bene intefi lavori . Non al-

 ¢rimenti 5 vifchiavatefi le varie wvicende del Princi-
pato , parve in fe I opera compita ; ma avvertito

¢be fu Salerno nobil culla del Principato , divenns

~euriofo rinvergare di lei che prima ne foffe ; onde
«wolti + paffi in dietro imprefi la prefense farica , che
waleffe alla pubblicasa di Prodyomo . L’ imprefa.non

¢ flata che difficile . Ad indagare [ origine della

Cittd bo dovwto penetvare nella notte de’ tempi . In

 Filofofa le caufe prime ci fono afeofe o ed i riful-
tanti  di gquefle  fono per b pit difficili o fa-

perfi = le ovigini ds alcuni popoli , ¢ di alcune Cit-

td wanno del pavi. Si & creduso da’ dorti Filofofs,

che primamente flati foffero abitasi que’ luoghi 5 dove

T uomo. pel clima trova wn nutrimento facile , ed ab-

bondante , quali fono que della India , que’ lungo le

* [piagge del Tigriye dell Eufvate 5 cus dd fermezza
cioeché nefagri hibyi fi legge : eppure, @ talento di
altri , & Paefi Settentvionali 5 quali fono della Sibe-

. via. @ dato un tal vanto ; ed & fcanfare gue dubbj,
. che quel. clima ci oppone , [i fono fasti innanzs 4
dimaftrare la variazione, ed il cambiamento ; chiamane

do
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‘o in afuto le offervazions degli ubtinti Aftronomi (a).
Venendo alle origini delle’ Cittd, per tacer .di alre,
dé Roma quanto  ferivefs dal. comune degli Seorics
futto € intralciato : quaiso di- Napoli denfa ofcuritd
bocirconda. Non wi & nalla di certo in tali tenebrofe
vicerche ;e s generaks vifleffions trar folo fi poffes
no delle conghicttave per vagionsrne. Piace agli flu-
diofi delle Fenicie Anticbird lo origini delle Cited
sutte da quel linguaggio vipetere = ma cid non é al-
tvo, cbe voler fare un fiffema ; ¢ gqueflo dato qual
centro 5 tirar delle kinee, quando wn tal punto non
vié, poiché per cento, emille eventi , fra non [apu-
s intervalls fi und la gente in focietd o e formd
delle popolazioni + Nel favellar di Salerno ne'temps
della Repubblica, ede primi dell Impero , affinché o
pi¢ afciutso non fi procedeffe, ¢ fato d’wapo alcune
notszie di quella polizia premettere : le Antichitd Gre-
c¢he , e Romaney dopo tansi Scvittovi cbe le banne
slluftrate yrendute pur troppo ovvie, in alcune cofe par
sbe vimanevas tra’ Cimmerj. Non ba molto che c;
; hanno

-~

(a) Vedi lo Scitifmo Svilupparo del dottiffimo P. Pao.
-lino da S.Bartolomeo, ftampato in Roma nel 1793. Di quefto
ho un’efemplare per dono dell”Eminentifs: Cardinal Bergia,
Soggetto di grande anime, e vago delle pid rimote Antichith
dell’ Egitto ¢ delt’ India , come ne fa pruova il fuo ricco
Muleo Veliterno, de’ cui Foffili Egiziani ha pubblicato il Ca-
" talogo Gregorio Wad Dancfe in Velletri nel 1794,
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Banno tvatto da s) farte tencbre le Tavole di Erss
clea, la Regia Teca Calamaria, i marmi, § bronz§
Ie jfatue s le Tavoley i wolumi , le pitture y s vafiy

e le alere viccheyze dell .Anmlmd ritrovate nelle fe-
polte Ciztd di Evcolano, di Pompei e di Stabia, che
pirano  novella wita , mevcé le cure del noftvo
amabiliffimo  Sovrano, dopo quelle del fuo Augufio
Genitore . Tra tanta abbondanze di evudszsone vs-
Slettendo al piccol lavoroy.che bo avuro per le mani,
P bo adorno delle pis neceffarie, in modo che non ne
vimaneffe affogato. Le fagre coje di Salerno a flen-
to fi fono rineravciase: per lo pr dagli ulsims Scris-
tors di tali materie fi vipete il detto da’ primi > ed
in effs non wi [i feorge quéllo [pirito d invefliga-
zéone , che porge lume, e da gradsmento. Gli anti-
chi marmi Salernszani bo dovmeo dalle sngents Raccol-
te degli Antiquary dn wno unire e difporre : t4-
Tuns fupplire perché logeri ;. e di tures dal lor derto yor-
to, € concifo ritravre il vero fignificato qual folfe. Ed
ecco b profpecto dell’ opera, cbe o {divifato argomento
comprende in cinque capitoli. Il primo dice dell ors-
gine di Salerno | e delle fue wicende fino al V1. Secolo
di Roma : I altro appalefa la fus condizione -fino
a Gefare Augufto: fegue il rergo che dimofira che di lei
foffe  finché divenne .del Principato -nobil -Mesro-
poli & le Eccléfiafiiche notizie, gli antichi marmi Sa-
lernitani gli alevi due contengono. Da loniago :ban
tutti
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Yoy mirato 3l reavaglio , € sefls gl ingegni Sg-
bernisani di wppreflurws del mareridle flats fono db
- ‘bevoro fperravori .indoleni, L'apers contiene fatsi in
gran pavte - gaefti pafls, vamane a ragionarne.; mie
fe mancano, a votacade, fia di efperta mano, I im-
pegno . ‘

Fin dal XVI, Secolo le slluftrs Nazioni, ele
cofpicue Citsd del Regno cominciarono ad avere de’
propri Scrittoriy per modo che degh Indics di effi fs
compongon wvolums ;eppure, tranne le pocbe notizie del
Mofcay ¢ le mal seffute del Mazza, non vi é chi
di Salerns favelli. Tra quefle difficoltd, tra cui bo
fevitto y dalla dilicatexza dell intendimento de' dotti
non so cbe ‘augurarms ; dappoiché con pik di veritd
giudichiamo delle altvui opere , cbe delle noftre .
Cbe piaccia la mia vieppin fon dubbio s le memorie del-
le Cittd parsicolari , quali fono gquefle , per lo pis con
vincrefcsmento [i leggono, tva per comtenere notizie
poco snterefJanti ; ¢ per lo pis perché nude, e fer-
za del piacevole che Faccompagnsi . Ma siane quel=
lo che fi wuole: [oddisferc al proprio cuove e fenza
di aver fabbricato f[u gli altrui fondamenti non
~mi- [i negberd di avere per lodevole curiofitd inte-
ra, e compiuta opera intraprefa, cbe fis per la wva-

‘—wietd delle matevie, fis per la teffitura, ¢ mantera
del direy che per T efarrezza de tipiy ¢ delle cita-
T mipni

P .
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zions (4) piaccia al Testore, ed in breve tavola , fs
ravvifs le

" nion bene impreffe, almeno ben concepite o
warie epocbe di Salerno, cbe quella precedertero del

Princigato le cvi Memorie bolsi a pubblicare.

vy

L 4 .
. R . .

o o a2

- - e A

. (a) Ha dell’ Opera. curata r Ediz’io~ne' D. Domenico
Ventimiglia mio figlio , gioving incamminato -all' Avvoche-

. #ia del Foro Napolitano .

.
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PRODROMO ALLE MEMORIE DEL |
PRINCIPATO DI SALERNO. N
c AP 1 :r 0. L o.";,f‘:

Bell’ origine dz d'aiemo 4 € dz ﬁm ﬁ)rtuna $nfino aI VI
J'ccolo dalIa fondazzane di Romct ,

Ito Livio scriveva dell’ ongme &

Roma. {a) »* Que" ante conditam , con--

dendamve urbem poéticis magis de«

cora fabulis , quim_incorruptis reruns-

geftarum monumentis traduntur, ea nec

affirmaré , nec refellere in animo eft:.

2 me tattavolta piace .ciocchd di

grande , &d augufto del comincia=

mento leggesi di. Salerno, perché non sicuro , met-

tere nel crgiuolo, e davxsare . Antonio Mazza mol-

to scrive (b) ol etimologia di Salerno . Leggere

guanto ei dice , .2 uno venimenta;; e. qui ‘regi-

firarlo , fuori d1 dubbio riuscirebbe di nausea al

leggitore . Tralasciando alcune sforzate orxgmx R
vuole -Salerno- detto da Sem ﬁghuelo di. Noé.,

de Sem ne vnol fendatore. E- ‘qui bell’ e vederlo col

Calendar """ afla’ mano regiftrare ‘i gefti Noemxc:’, i

R ST S Passr

G e d

_{a) Prozzm Dec. 1. hlr L Htﬂ U C -

" (b) De Reb. Saler. Cap. L Nella Raccolta di chtro
Burmanno Tbefaurus Antiguis. O H:/Ior Italie T. IX P,
17. col. 1. Edizione di Leyden del 1723
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})aSSI notando ,_che di quel buon vecchio.di No2 per
oLazio e poi designare or queftz, or quell’ altra

Cittd , ohe . nell’ Italia mercé di. Sem: sotge , ¢
s’ inalza . Hanno. quefta opinione seguita Michele

Zappullo Ja) , Oxtavio Belttana (5% ;' & I'Ban riferi--

ta il Troyvli (c) , il More:

il Calmer "(#); ed altrd. Ma

gio dell’ opera. 1 ravvisare

che non contento. quel Pat

térreno ‘dell’ Asia , gir volesse

ansante. Avverso:di tdle mj:

ve» furgbbero: d" uepo, le «

«& ne sono, che il contrario.di

autoritd, di cui si fan: forti 1

fondazion: di Salernor. Si add

di Beroso : ma gid sisa di

Amlo: d& Viterbo ,. le cui m

portate: dalla Repubblica Letteraria .. 8i: aggiunge in
conferma la Salernitana Liturgia , che nella: Fefta- dei.
Sangi. Martiri. Fortunato’, 'Gajo., ed Antes , dice:.
Q  Salernum. * Civitas nodilis: , gquam; funduvit.’ Sem

iy

— gy pureprent ulagnmngs SENES cup gD S
~ . (a) Sowmar: Ifforico -p. 267+ Ediz. di, Nap. del. 1609.,

(b):. Deferiz. del R. 4? Nap. nclla. Prov. di Princ. Cisra.

pog: 198. Napoli 1é40. .~~~ T 7 S
" (c) Ifdor. Gen. del R: di Nap: T. I P. L p. 263..

(d) Le Grand Diltionnaire- Hiflorique- Tom. VII. alla.
voce Salerne . Ediz. di- Utrechet del” 1740.. .

(e) Le Grand Dillionnaire. Geographique , O Crits que
Tom. IX, alla.voce Sglerne. Ediz:di Venezia: del1737. Dice:
perd di effer tale fentenza da: ributtarfi .. a .

66( f)  Diflion.. §. Serips Fom. Il Ediz. di Vencria dek
1766. ) ' . .



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAR.T.

‘Ma ‘molto. vi & da dire:in contrario. In diftendersi 1
ypuri fart’ iftorici ne’ Divini. Ofizj malto si & difettato
enche da’ pit intelligenti :(¢). Urbano VIJL si avvide dt -
si fatti errori ,onde siprese labriga di emendarli 5
ma neppure in tutto vi riusci. A proposito il Van-
Espen (b): Ea ¢ff humani ingenii ;O mawine -circa fa-
&orum , & hifloriarum veritatem affequendans . Jmbecil-
litas ., ut -ila: etium fppientifimos:ac diligentifinws fuos
nen raro fugiat ferutatores.: Vi & dippin . Malki han ore-
duto ben fatto: mischiare delle faydle helle sagrs
Tftorie., e dieaggiangere, ¢ levare.a lor talentos one
de quellecosi disgnisate,, porgono insulsa ‘motivo 2’ ne-
mici di lederci con mordaci detti ., ed acuti mettegr
gi (¢) - Non fa'.percid ‘meraviglia , né poco, ng
molto di peso ,.se nella Liturgia particolare di Sa-
lermo , la fondazion si -ascrive a Sem Patriarca =
Datur hac venia antiquitati , ut mifcendo humana divi-
nis , primovdia urbium auguftiore faciat {d), Divisati
gli argomesti , che tal sentenza credon favorire 4
veggamo gli altri,che la smentisconp.. .

" La Terra fupopolata da'figliuolidi Noé (¢) : Tres ifi2
' filii funt Noe; ciot Sem, Cam,Japheth;& b his diffemine-
2um efl omne genus hominum fz)peA univerfam terram. Non 2

, , ‘ 2 adun-

(a} Melchior' Cano De Locis Theolog. de hum. Hiff. .
aul. Iib. XI. eap. V1. Padova 1734 ' -

(b) De Horis Canonicis P.I cap.V. §.1I. T. V. P- 389.
Ediz. di Nap. del 1776. : -

. . .{c) Diquefti uno: ¢ tra'Riformati le. Marquis d’ Argens
nella traduzione, ¢ epmento di Timeo di Locrs « Ediz. di
Berlino del 1763. p-336. ¢ Jeguenti. : o

(d) Tito Livio nel Proem. Hiffor. a¥ U. C.
(c) Gfﬂtﬁ thu Ixt 719 -
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adunque vero, che No¢ venne in Italia ; si bene quefta .
pote essere da’ suoi discendenti popolata, e lo fu sen-
za “dubbio da que’ di Giapeto.. Gajo Valerio Flac-
co (¢) parlando di Giove:- .- . . =~ O
" el ve e . . méa primum regic mundo
-~ Iapeti poft bella trucis, Phlegreque laborés
- Impofuit . : ' v
Ecco Giapeto uno de’ Giganti (4) venuto a-tenzone,
e vinto da- Giove , donde riporto I’ impero del mon-
do. Tra le favole appare Giapeto , e di essere
ftato il primo ad abitar la Grecia , dove favo-
leggiasi avvenuta la gigantea pugna: cesa degna a
notarsi, e da essere vieppiu rischiarata, lo che non
fece il'Mazzocchi allora quando de’ Giganti della Sa-
-gra Scrittura tenne speciale ragionamento (¢}. Dalla’
-Grecia 1 discendenti di Gtapeto.vennero in Fralia,e nome
diedero ad una delle noftre Regioni, che si disse fapygia,
e Japycia, ovvero Japytia . Il nomeftesso di Japigia
auscente da Japheth , par che lo dimofirt, onde v’ &
chi lo crede 4 e softiene (/). Ben 'so, che alcuni ()
S | - altron-
(a) Argomausicon bibrs Olto kb, 3. w. 563. pag. 106s
Leide 1724. Edizione procurata da Pictro Burmanno-. .
" (b) Eorrore per quelle alse montagne ,che gestavano fuos
chi pil serribili di quei della folgore ; la wifta di ques com-
battimenti della Terra contra i Cielo , fondamenso della
" favola de'Titani , ¢ de’ loro affalrs contra gh Des . Buf-
fon Sroria Naturale . T. I dell Epoche della Natura poge
239. Napoli 1786. -
.. (c) Mazzocchi Spicilegium Biblicum Dif.III. p.1go.Tonr.I.
(d) I Fenici primi Abitasori della Cissd di Napoli Vol
L p. 297. Opera del Duca Michele Vargas Macciucca.
() Mazzocchi /d Tab, Herael, Colle®. IX. De pri-
' | | mis




DEL PRINCIP. DI SALERNO CAPI. 3§
dtronde di tal voce I’ etimologia derivano ; ma
lanalogia delle voci par che giuftamente mi conduca
alla primiera sentenza. Di Giavan, figliuol di Gia-
peto, -pilt luminosi veftigj sono tra noi, ne’ Gionj,
popoli creduti Greci, ma non altri che discendenti:
di Giavan: Vox Hebraica Javan , i cum diverfis vo-
cabibus fcribatur , Jon evadet (a) . Figlivol di Giavan
fu Cettim , e la coftui razza venne in quella parte
delle nofire Regioni , prima Iralia , indi Magna
Grecia , poscia Bperrie chiamata ,(:2:'; € passo passo
in altri luoghi del Lazio , e della Campania. Ecco-
ne |’ autorita di Samuele Bochart (¢): fam fi nominis
Chittim , wel Chetim , ut Veteres fcribunt veftigia que-
ras in Malia, occurret in ipfo Latio urbs Kerion ( Cetia )
apud Halicarnaffeum o una e [eptem urbibus a Coriola-
no captis« « « . Et circe Cumas Keros' (Cetus) fluvius,
in quo tradit Arifloteles plantes exonBssar ; unde Ce-
tum colligas eum effe fuvium , quem akii Silarum vo-
cant. Nam de Silaro Campanie amne id ipfum refe-
vunt Strabo, Plinius,Silius Italicus . Il Casaubono (d)

| asso-

mis Ital. ©° Japyg. incolis cap.l. el 248-535. L’Autore del.
ka Filosofia della Storia &ap.24. mette in burla tali origini
ma lo richiede il fuo affunto,ch'¢ di diftruggere quanto v' & di
fagro ¢tra moi . . . :

(a) Mazzocchi nel Prodromo alla citataopera p.73.num.8.

(b) Lo Steflo Spicil. Biblic. Sylvarum Phalegicarum page
257. Fom. L .

(c) Geographia Sacra lib. I, cap. V. col. 159. Ediz. di
Leyden del 1712, , ,

(d) Nelle note a Strabone I’eayypmlmy, Iib. V. in fine
oumr. 1. p. 385. Ediz. di Amfterdam_ del, 1707. drifforcles
Kivo app cllar Silarum. - a
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assolytamente crede chiamato da Ariftotile Kersr il
fiume Sele , termine una volta dell’antica Campania-
dalla banda che I' Oriente riguarda . Ma se. presso &
Cums & il Clanio , piu in 1d il Volturno, e poscia
il Liri, fiumi nella Storia , e nella Favola famosi ,
tutti pit che il Sele a Cuma vicini, come quefto ul- -
~ timo, ¢ non gi2 un de’ primi pel Kerw forza @& che
s intenda ? Facile ¢ a cid la rispofta . Del Sele , e
mon degli altri fiumi leggest , che abbia la proprie-
va d’impetrire i legni, che in ssso per alcun tempo
smmersi si lasciano 5 e che Ariftetile I’ avesse presse
Cuma allogato , addivenne , perch? Cuma in quella etd
era la Cittd piu illufire, e piti ragguardevole i quan-
te mai nella Campania ve ne fossero. Strabone (o} di
Lei scrive: Naow yap 107 2pefBurary : Omnium enim eff
preclarifime. L'aggiunto di xpusBurary, come con I'au-
- toritd .di Omera, e de’ migliori Scrittori Grect,si @
dal Daca Vargas dimoftrato (4), quefto appunto dinota.
- Ritornando in cammino , si & bastantemen-
te appalesate , .che. della razza di Giapeto si fi~
rono i primi noftri antenati , detti Enotrj , ed
-Aborigini, o sia , altri non riconoscendo,
‘che ad essi fossero precedutie; noti specialmente col
some di Tirreni dalla voce Ebrea piwn, che valein
latino Turris (c), perch® tal passaggio.accaduto do-

Ppo

;:-:=.

v

(a). Rer. Geographic. Jib.V. pag. 372. Ediz. citata. .
(b) Gli Eubasci fecondi Abssasors della Cistd di Napols
¥ol. IL p. 435. : B

(c) Mazzocchi Spicileg. Bibl. T.I.'Diﬂl-v":.r. p.207. nelle
note n¥m. 15. :



DEL PRINCIP. DF SALERNO .CAP. I..
po. il graade. impegno: della. Torre.Babelica . Quefio
¢ il primo Phaleg délle. prime Nazioni. Segnuil alero
de’ Popoh Orxcntah, quando dalla Terra di Chanaan
per lo valore di Giosnd sbandeggiati di 13 a nei ne
vennero,, ed essi detti fureno Pelasgi, ciod gente di-
spersa,.ed errantes Cid intese Dionisio Afro(a), che
descriver volle i pmm abitatori dell’Italia con direz
Topowe: piwv wpor’y exs % o@ics puha IleNaoywr
Tyerkiénic quidem przmun ;. pajL hos. ¢utem gem‘cc:
. Pelasgorum 5:
bench& poscia. gli uni dagli: aleri. molto bene non s:,
diftinsero .
. Tutto.cid divisato ,. edco- che: No2 non fu nella
Italia : Sem neppure vi: fu, né:i suoi nipoti, bensi i
discendent: dt Japheth. Sicche: Salerno: opera non fu
di Sem:, qual di taluni- ¢ flato. I infelice:avviso..
Dopo- di. avere io-fiese: le: fin: qui descritte ri- -
flessioni, nelle: mani. mi. & grnta: la: Dissertazione del
fu Canonico. Pénitenziere della. Cattedrale- di Salerno,
D Nxccnhnxbmo Mantcnga, sula. fondazion di q’uella
Cittd yqual tica ha veduta. la luce mercé l'accu-
ratezza -del. Gn:;a;hfh di Salerno: (6} Quefta perche
contraria a. quanto-da me si ¢ divisato , I’ uopo
esige. accennarla ,, ed avvertirne il valore .. Crede:
quel.

A

.». : o

(2) Nell’ operetta: TTepurynorss V- 347 ‘Nel Tom. L pag.
864. della. Raccolta', che- porta il titolo ITpwixns Homeews
?a?ﬁd;og nourrm TOVTE. Aurelie Allobrogum 1606

(b) Maigaxzino- Enciclopedico Salernisano.nnm. z;.dd d)
3. Dicembre: 1789, ¢ num." feguenti . .
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quel Valentuomo fondato Salerno da Sem, e da Sale;
e lo vuole per lo canone di Critica : &7 quid traditum
diutiffimeque retentum fit , quod monumentis ullis everti
nequeat , id fi aliunde non liqueat , firmum ratums
que ¢ft. Malamente queste canone adatta all’'uope. Non
¢ la fama dell’ origine di Salerno di quella vene-
randa antichitd di cui 'si avvisa. La Liturgia’ di quel-
Ia Chiesa , che in primo allega , dove nella Fefta"
de’Santi Martiri Fortugato, e Compagni, nella Seguen-
za della Messa, la fondazione a' Sem se n"ascrive s
non ¢-per certo si antica., che le pil rimote sor-’
passi. L'approvazion di tal Liturgia, per quello che
io sappia , non passa I’ et di Sifto V. Che fta-
ta siavi per lo innanzi , ben. io lintendo; ma sen-
za .dubbio il IX. Sec¢olo- non. pot® sormontare . I
‘Longobardi non girono tanto innanzi nella scienza
delle diviae cose, che special rito formassero. Solo
di particolare - si legge la gran divozione , che so-
vra gli altri portavano all’ Arcangelo 8. Michele (a)
Forse nel venire gli Arabi in Salerno dalle Spagne,
ove era particolare Liturgia derta Mozarabica (8) ;
introdussero quetti nell’efterior culto della Religione riti
particolari, e’cerimonie . Se dato ci fosse ad osser-
. L S vare

(a) - Vedi fu cid Stefano Borgia oggi degniffisio Cardic
nale di S. Chiefa nelle Memorie Iftoriche della Pomrificia
Cis1d di Benewento P. 1. p. s6. LT
' (b) Vedi il Caxdinal Bona Rerum Liturgicarum. Tom.
Z lib. L cap. IX. pag. 19s. Edizione di Torino del 1747,
Giovanni' Pinio De Luurgia Antiqua Hifpanica ec. nel
Tom VI. Atts Santlorum nel mefe di Luglio. Edizione
di Anverfa 1729, S : 3110 « Ldizrone
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vare P'ordine de’Divini Ofizj detto S'crupulario , che
nell’ Archivio della Metropolitana si serba,come di-
ce il Mantenga , volentieri si deciderebbe dell’ etd .
Poftolo a fronte alle Liturgie Mozarabiche pubbli~
cate .cura del Cardinale Ximenez, con la scorta
" del Pamelio, del Mabillone, e del Bona, parlar se ne
potrebbe con accorgimento.

Nulla importa, che il culto de’Santi Martiri For-
tunato , ¢ Compagni principid prima del VI. Secolo,
cosa che egli oppone . Il culto forse da quel tem-
po ebbe il cominciamento ; ma la riferita Seguen-
22 potd formarsi allora quando i Corpi di detti Santi
nell’XI. Secolo furono in Salerno recati, e nella Chiesa
Metropolitana ripofti . Per celebrarne con solenne
pompa il di anniversario , se ne fece Ofizio con Le-
gioni , ed Inni , se ne formd Messa con Seguenza.
Che nen pessa quefta esser di etd piu rimota della
accennata , non & da dubitarsi. L'use degl'lni 2 antice
nella Chiesa di Dio (¢); ma le Seguenze incomincia-
rono tra il X. e XI. Secolo : molte se ne videro nel XII.,
e dopo tal tempo crebbero a dismisura . In oltre 2
d’ avvertirsi fin dove ginnga la loro autoritd . Poi-
ch?, tranne alcune, furono le altre da ignorante mano
diftese , & mischiate nelle particolari Liturgie, senza
che , giufta gli antichi ftabilimenti de’Canoni,l’appro-
vazione del Sinodo Provinciale vi fosse intervenuta ; ha
dato cid motivo all’ Uomo, che molto vale in tali cose,
di credere quefte di niun valore (3). Dippit dice: Elino

scrive Salerno fondato da Sem . & coftui autore se
B . non

_ [a] Bona De Divina Flamodia cap. XVI. §. IK. pag.
§16. ¢ [eg. Opera Omnia . Anverfa 1739. .
{b] "Lo fteffo Autore Rer.Lsturg. bib.Il. cop VL. in fine.
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non del X. almeno dell’ XI. Secolo : altre antiche Cro-
nache lo ftesso affermano ; ed ecco da rimoto tempo gid
in voga quefta sentenza . Data quell’ antichita,
che non si meritano i primi, che hanno creduto Sa-
lerno opera di Sem,a ben pensare, di niun pro essi
sono per li softenitori di st fatta opinione. Oh che
voto immenso v’ é da coftoro all’ et non dico Semi-
ca , ma degli ultimi Scrittori della 8. Scrittura del
Vecchio Teftamento, da’ quali tramandar potevansi pa-
recchie cose, che loro erano dagli altri comunica-
te ! Chi ha voluto, dopo il volgere di tante etd,
Sem autore di Salerno , ha da se conghietturato ,
senza che tradizione alcuna vi fosse , al pari che
di presente "arzigogolar si pud dall’etimologia delle
voci, di aver quefto, o quell’altro- Patriarca , anzi-
che "una , o I' altra Citt¥ fondata . Ma ripiglia il
Valentuomo: Se in tali Ebraiche antichitd molto vale
I’ autoritd di un Gioseffo, di un Filone, di uno Euse-
bio, tutto che lontani gran tratto fossero da quello,
di cui hanno opinato ; come non dover essere lo
ftesso nel caso, di cui qui si ragiona ? Per primo nella
etd degli accennati Scrittori altra copia vi era di Au-
tori all’intutto smarriti, che quando surse 1" opinio=
ne di credere Salerno fondato da Sem ; e poi erano
quelli piu che Elino , e altri pari autori , diacre
discernimento dotati , come ognuno nelle di loro Ope~
re tuttavia ammira .

~ Inoltre crede dar polso alla di lui sentenza col
vedere nella venuta di Giano nell’ Italia quella di
No¢ co’figli . Ma eceoci fuori di firada. Siamo gid
tra le Favole, il cui denso velo non & si facile squar-
ciare . Hanno quefto tentato tanti dotti Mitologi ,
ma non con felice evento. E se a not pur lice, per-
¢ht gon credere Giano lo ftesso che Giavan quarto

-~ figlio
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figlio di Giapeto ? A lui pii che a Nod converrehe
be quel che di Giano si legge. A Giavan non ripu-
gna la Cronologia , come el voler Giano lo flessa
~ che No¢ . Coftui bene fta dipingersi con duye fac-

ce, al pari di Giano , perché Padre divenne di due
- popoli, del Greco, ¢ del Latino, e crederlo per in-
ventor delle navi ; poiché pil al suo tempo, che
a quello di No¢ , pot¢ lo ardimente umano im-
pegnarsi alla rischiesa impresa di solcare le acque
borascose del mare . Vide ¢ vero Pietro Danijele
Uezio () nella venuta di Giano nella Italia adom-
brata quella di No¢ co’ figli : ma appunto per
la certezza, con cui la discorre , fa chicchessia
dubitare della veritd . Co’ principj della Matema-
tica intesse tutto il lavoro , ma noi siamo in fatti
Storici, e non in certi dati della Geometria. Avverti
quel Valentuomo () la debolezza dello spirito uma-
‘no . Quefto dovevalo far gire pili guardingo per I’ oscu-
ra tenebrota firada della Mitologia . Dippil attri-
buisce il Mantenga a Sem due Iscrizioni dal Grutero re-
cate (¢). La prima 4, ch’ ¢ in Roma, dice:

SEMONI :
FANCO
DEO . FIDIO

‘ SACRVM .

La seconda in Rieti, ove leggesi:
§ANCO . FIDIO . SEMOPATRI .
Ma nulla han che fare con Sem, onde trar si potes-
‘ B =2 se

fa] Demonfiratio Evangelica P. 1. Prop. IV. cap. IX.
Pag- 144. Edizione di Napoli del 1730.
[b] Nel Traitd Philofopbigue de la foibleffe de I Efprie

bamain. A Amflerdam 1723.
[c] Corpus Infcrips. Tom. I dell’edizione di Amfterdam

del 1707. pag. XCVL 5. e 7.
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se di aver gli antichi noftri Padri-in memoria di lLui
innalzati marmi, ed Iscrizioni. I Gentili ebberova-
rie sorti di Numi ; ed i Romani fra gli altri ne
vantarono a dovizia. L’ inferior condizione. di essi fu
quella de’ Semont , quos celo nec dignes afcriberent ob
merisi paupertatem. . . . nec terrenos eos deputare vele
lens per gratie venerationem (a) ; benché Bernardo da
Montfaucon parlando di tali Numi cosi scrisse (b):
Semons Dieux felon Varron qui n' étoient pas au cich ,
mais dans um degré plus bas o ' efl-a dire la terre.
Il y en a, dit Lilivss Giraldus , qui les prennent pour
Ies Dieux appellez Patellarii, Dieux du bas €tage , qui fe
“rouvoient parmi les plats , & les gobelets . Tra quefii
si fu Deus Fidius, che si volle figlinol di Giove; e
perche alla fede presedeva, si disse ITworos, che vale
Fidelis . Egli fu denominato ancora Sancus , Sanctus,
e Sangus 3 onde Ovidio (¢):

Querebam , nonas Sanco , Fidione referrem ,
An tibi, Semo pater: cum miki Sancus ait =
Cuicunque ex iftis dederis , ego munus habebo ¢
Nomina trina fero: fic voluere Cures.

Al Dio ’S_anco furono Tempj in varj luoghi di
Roma

[a] Fabio Pulgenzio Placiede Vefcovo di Cartagine , €
gran Mitologo del V1. Secolo Vocum antig. inserpres. operet-
ta, che va unita con I’altra fua Myzhologsarum Jibrs 111 1n
quella di Gajo Giulio Igino Fabularum liber. Bafilea 1549

(b) L' Antiquitd expliquée & reprefensé en Figures
Fom. 1. P. 1. Liv. IV. Chap. XII. pag. 410- A Paris 1719.

- [c] | Faftorum lis. V1. v. 213. fag- 386. Tom.I11. Ope-
ra mr.mm..Edizio_ne di Amfterdam del 1727. Intornoa’ nomi
del Dio Fidio Ieggi la nota 213. sutal luogo.
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‘Roma (a), e fu Nume ivi da’Sabini recato (6) . San-
tissimo era il giuramento presso gli antichi me. Deus
Fidius, ed altro di pid aggiunger non potevasi di
fermo, e di sacro(c). A coftui erano eretti i mar-
mi di cui parla it Mantenga . Perla quale cosa nul-
‘la visi legge, che a Sem appartenga, tutto che sfor-
zar si voglia I’ intelletto a cosi credere . '

Ma siegue : Se venne Sem nell’ Italia, nos
‘ripugna di aver fondato Salerno ; primamente per-
ch? 1’ agro Picentino fu da"Toscani abitato, e quefit
‘erano della famiglia di Sem ; secondo per loculto di
Giano, e di Giove , di cui si ha rimembranza in
quel vicinato ; terzo perche il nome di Salerno, e
quel &i Sela fiume in quelle contrade il confermano .
Son quefte, troppo deboli conghietture. Dato che Sem
ftato fosse mell’ Iralia, non nesiegue di aver fondato
Salerno. Se nell’ agro Picentino vi abitarono Toscani,
“tutto altro furono, che i discendentt di Sem. Il culto- di
Giano, e di Giove sparsoera per tuttalltalia, edil
meno che ne ricolsero fu nel Terreno de’ Picentinized ec-
co che a terra cadono miseramente le arrecate pruo~
ve. Il nome di Salerno nascer non pud da Sem, resi-
ftende ben anche I’analogia, che sempre v'¢ tra il deriva-
tivo, ed il primitivo; poiché da Sem uscirebbe Sema.Che
se Salerno venne da Sale, dove ancora corre il Man~
tenga , siamo fuori di contesa. Finge egli, che Sem im-

, pones-

[2] Moentfaucon L’ Ansiquisé expliguée Oc. Tom. IL
Par., 1. Chap. XVI. pag. r09. n. IV.

[b] Aleffandro Donato De Urbe Romra hib. L eap. XV,
nel Teforo di Grevio Tom. IIL col. 742. Leyden 1696.

fc] Gio: Battifta Anfenio De Jurejurando Veserum cap.
*¥. nel Tomo V. di Grevio coh 811, ¢ feguente. ,
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ponesse alla nascente. Cittd il nome di suo nipoe S3=
le, che nato gli era da Arphaxad. Tutte fole, per-
che contra la fede della Storia . Da Sale uscirono
i popoli della Provincia di Susa , dove era ne’tem-
pi antichi una Cittd sul fiume Eleo detta Sela j e di
coftui varie sono le tradizioni (¢) presso i Popoli Orien«
tali.Smentita la fondazione di Salerno da Sem con le ifto-
riche riflessioni,per suggello aggiungiamo una filosofica.
Tempo non v’ ¢ ftato , che I’ yomo non ab-
bia formata famiglia; e percid con I'uomo nata & la
societd , che altro non ¢ di vantaggio , che di pil
famiglie un complesso . All’ ingrandire delle societ2
seguirono 1’ emigrazioni da un terreno all’ altro , fin
che rincnlarono i1 popoli nelle pil ingrate terre, e
ne’cieli 1 pin spiacevoli, e disaggradevoli. La prima
terra ad abitarsi fu 1'Asia, indi 1’Europa. Dimeftra
cid il sano pensare (4) , e lo conferma la Religione.
Rimafto No¢, dopo la desolazione del gloho terrefire
addivenuta nel diluvio , nell’ Armenia fondd suz ma-
gione : ben tofto da’ suoi tigli si fecero delle diverse
famiglie , delle societd, ¢ de’ popoli . Accregciuto di
abitatori il natio suolo, ne cercarono degli aleri ad
essi vicini , e cosi il globo ricomincid ad abitar-
si. Prima ne’ monti, non in GCittd munite, ma in sparse
borgate fissarono il loro soggiorno . Dionigi d’ Alicar-
nasso (c) dice degli Aborigini : Qi o ue porepor exs
Tols

Cibmndinalil) SHats

{s] Bibliotheque Orientale O'c. Par Monfieur d’ Herbelos
P78 727 a tal voce. A Maefiricht 1775- C
{b] Vedi Buffon 8soria Naturale T. I Teoria della
Terra p. 243. Ediz. di Napoli del 1772. .
i [c) Antiq. Rom. Uib. 1 pag.7. Opera Omnia. Francofur-
y 1586, _
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TOIS OpETI amoUy cew Tetyw Xoundoy xas oxopades : Qui pri-
mum in montibus f[parfim finc menibus vicatim habita-
verunt. L’ uomo ambizioso di gloria, né mai sazio nel
rintracciare i proprj antenati, non vi ¢ ftato chi veduto
non abbia un di quei vecchioni, or con meno,or con
pit gradi di probabilitd : ma la veritd si &, chenon
essi , ma i di loro discendenti passarono nelle varie
contrade, e le abitarono. Assai chiaro & adunque di
esser favola il volere Salerno fondato da Sem.
Veggiamo ora come nata fosse quefta opiniones
‘Yo la credo non di altra data, che del IX. Secolo ,
Cominciatosi in quel tempo a frequentar Salerno da-
gli Arabi, quefti, per cattivare gli animi de’Cittadini, ri-
trovarono ne’loro libri 1’era della fondazione.E che altro
piu facile che quefto agli Arabi, maefiri delle Rabbini-
che cose ? La scienza di coftoro fu grande . Molto
valsero nelle Filosofie, e nelle belle arti; ma perché
le posero in Ebreo , si vide un lingnaggio tutto in-
‘tarsiato di voci ftraniere, perché nell’Ebreo mancanti
(),e nell’Ebreo iftesso e nel Caldeo non molto valsero (5).
Scrissero non poco su le Iftorie, ma gran parte le tras-
sero dalle Sagre Scritture, e piu dal Talmud . Vi
aggiunsero delie allegorie , e delle favole, onde forma-
rono nn gergo, che riceve varj sensi , e differenti
interpretazioni. Or che piu facile ad uomo, che nella
Bibbia Sagra vuol trarre delle origini,che da Sem, o
da Sale derivi Salerno? Piacque I’ invenzione per la
pre=

- onmd) IR " OONERNg teama—

[a] Vedi Ricciardo Simone Hiffoir. Critigu. du Diewx
Teftament liv. 111. chap. V1I. p. 384. A Rorserdam 168s.

[b] Vedi il P.Morino Exercitationes Biblice de Hebreiy
Gr zcique sextus fincerisarg lib, I, Exerc. VE ¢ IV, p. 214,
E diz. di Parigi del 1633. T
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prevenzione, che siha per l'antichitd (a), esi cred? vo=
entieri, fino a canonizzarsi mischiandola dopo nella

Liturgia .

Ma se non & Salerno nate dalle mani di Sem
o di Sale, talunomi dird, lo fu almeno di altri Popoli
Orientali di quelle prime ew tefté veduti,edi 13 fra
noi trasmigrati. N¢ pure: non si ha per primo pruo-
va, o conghiettura che lo dimoftri; e poi dagli Scri-
tori par che il contrarie agevolmente si tragga .
Strabone diligentissimo Geografo , che scriveva ai
tempi di Tiberio Imperatore , de’luoghi limitrofi a
Salerno rintracciando I’ origine , dice (8): Msrafv s
aw Zepwovocswr xes Ilovedwiows Moaprwa Tuppwww xrie
spec. Inter Qlironussas & Pofidoniam Marcina Tyrrhenorum
opera - ‘Se opera de’ Tirreni fu in quella contrada la
sola Marcina, di necessitd ne siegue, che le altre Cit-
13 pofteriori si furono alle .accennate trasmigrazioni.
In vero che .valerebbe in Ebreo la significazione di
Salerno ? Taluno petrebbe derivarla dalla voce %% pro-
fundites , poiche la lettera ¥ passa in § presso i
‘Greci 4 £ Latini , € da 13, fonuit ; ed altri da
Y0 petra’, e 13} fonuit . In quanto alla prima eti~
mologia , al piu dinotar potrebbe surta la GCit-
44 ove il mare ¢ prpfondo , ed agitato s’ imper-
versa . Ma !’ altezza del mare sotto Salerno non
& notabile : si regola quefta dall’ altezza delle cofte
al cui piede si frange (c) . Per quanto alla secon-
da origine , né¢ pure cosa di particolare alludente a
‘ Sa-

[ag Una delle caufe degli errori é la prevenzione per
Pantichitd . Vedi Tommafo Brown Seggfo fapra gli errors
popolarefchs Usb. 1. c. VL .

[b] Lib. V. p. 251. Ediz. di Parigi del 1620.

[c] Buffon Staria Naturale Teovia delfa Terra Artic.
XIII. Tom II. pag. 161, Napols 1772. , :
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Balerno punto fignifica. Qualora fi dd luogo a si fat-
te origini , non una , ma cento iugualmente adattare
fi potrebbero. - - :

Se & cosi, come abbiamo dimoftrato , per ravvifa.
re | origine di Salernoe, coaviene paffare “alle feguen.
ti etd, nelle quali i Greci, tra’ Popoli conofciuti, fu~
rono de’'nofri luoghi abitarori. Qui con dubbio piede
ancora cammino: filamo tuttavia nel tempe , che pre-
cede le Olimpiadi, detto giuftamente Muvbmoy , perchd
tra’ ravvolgimenti delle favole, di cui fovra tutti fu-
rono vaghi i Greci, anzi che tra le notizie degli Sto-
rici , come fu 1'altro che fegui, com ragione I'sopixor
appellato . In tale ricerca Servio <i fia di fanale. Que-
fti (o), nel dare ragione percht da Virgilio fi chiamd
Y Italia Hefperia Magna, dice: Meya\y ENNas appella-
ta ¢!, quia a Tarento ufque ad Cumas omnes civitates
Greci condiderunt. Se un tal dire nem vale per addi-
tare il nafcimento di tutte le Cittd da Taranto a Cu-
ma; non ¢ fe non che vero,aver talune di efse, feb-
bene di origine Tirrenica, ricevate leggi da’Greci, ¢
molte effere ftate loro Colenie : ed in tale tratto fi
formd la Magna Grecia , cosi detta da’ Greci , genus
in gloriam fuam effufifimum (), non perch¢ grande fofle
per |'ampiczza (c), ma per I’ abbox(lgauza de’ doni, di

cur .

(a) Nel comento al v. s75. del k4b. I. delf’ Eneide fol.
189. a t. Edizione di Venezia del 1553, - ~

[b] Plin. Hif. Nas. lib, 111 cap.V. num. V1, dell’ Edizio-
ne di Parigi 1741. ' : .

{c]- Su i confini della Magna Grecia vedi il Mazzoc.
chi 4d Tabulas Heracl. Diasriba 1. cap.1l.pag. 13.
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cui verfo lei gatora fu -liberale . N¢' Sibariti , popoli
della Magna Grecia i piy loflureggianti, e potenti, i
fondatori ravvifo della Gied d Salerno . Padroni gii di
Peflo , per -tenere in fréno popoli vicini , che verso
Borea potevamo inondare le lory apriche campagne
Poco meno che rella: golz de’ monti ,donde effi dj quei
~temevano, .fondarono una €Cittd, e dal fito Salerno la-
differo. Fu quefta nella fua origine nell’ alto del col.
le, alle cui falde giace al di prefente . Quefto fignifi.’
€d Strabone (2) descrivendo Salerno puxpor srep vos B
Aarrys, val quanto dire, al mare imminente, ma dal
‘mare lungi un tantino. In queito Autore drep Gurar-
wes fignifica fupra mare , @70 95 Baharres | longe a ma-
ri, em Qoharrss | ad litus (8) . Criftoforo Cellario (c),
dopo I'Olftenio,- muove dubbj ful divifato fito di Sa.
lerno; ma troppo chiaro & il dire di Strabone , ¢ fa-
miliare gli & J"arrecata efprefione nel descrivere luo.
ghi di fimil farea (d). Tolommeo (e), egli & vero, che
lungo il mare Salerno alloga; ma non ¢ gran fatto ,
poich¢ non curando la breve diftanza y che tra la Cit-
t3, ed il mare frapponevali, marittima » anzi che me-
. di-

R} Lib. V. in fin.
Vedi di Saverio Mattei Configliere del Supremo
Magiftrato del Commercio Excrcitariones per [aturam .
Exercisasio 1Lpag.118, dove fa vedere I abbaglio del Maz.
zocchi nel fito di Eraclea. | .
[c} Nositia Orbis antigui ; [ew Geographis plenior. 1ib.
L. cap. 1X. fe@.1IV. pag. 689. Ediz. di Lipfia del 1731. -
Lib. V. pag. 229. dell Edizione di Parigi nel de.
Krivere la prima Cittd fondata da Enca nel Lazio. e
(] Tevypagias Tom.1. lis. 111 cap. L. Tabuls fexta Eye

70p# pag. 68. Lugdunum Batavorum 16:8.
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deterranca la denoming . Filippo: Cluverio (q) -quefto
bene intefe , dicendo: Salernum in ipfo litore pofita :
quum olim remota ¢ffet a mari in montibus qui hodier-
ne urbi imminent . R :

Stabilito il fito dell’ antica Salerno nell’ alto. del-
1a collina , e fra gli ameni montijcelli, "che le fanno co-
rona, di 13 dico derivata la fua denominazione . :Se si ec:
cettuano alcune voci del primitivo lingnaggio , di cui
Ton possiamo rendere ragione, fe non quella di cosi ef:
serfi voluto ; vi & fempre un rapporto naturale
delle cofe co’ loro nomi . Platone {6) dice , che
nell' impofizione di effi bifogna scegliere  quelli
‘che veramente esprimono la natura delle cofe , ¢he
loro far fi vogliono dinotare . Quefto pitt che mai-
si € avvertito nello imporgli alle Gitr3, 2’ caftelli, ed
a' villaggi ; ¢ sovra tutto si @ al sito badato , e da
eflo la denominazione derivata. Gabaa detta cosi ven-
ne , perchd flava mell’ alto (c) . Ismarus Cittd dei
Ciconi .sorti tal nome nell’ Ebreo, perche anche pofta
nell’ alto (d) . Ne’ Bruzj vi fa Cietd, che si diffe
Columna Rhegia () , non per altro, che per lo sito;
poiche formata a modo di Torre. Bisceglia nella Pu.

i ‘ C . | glia

; ) Isal. Ansiq. Tom. 11 5. 1V. cap. IV, De Bicentinis,-
Edizione di Leyden 1624, ,

. (b) - Kparodos , 9, Iea Ovoucran opfornros col. 2 6o,
. 4. Opers Omaia, Edizione di ‘Lione 1590,

(c) Vedi nella S. Scrittura il libro 1. de’ Re cap. viII.:

’ (d) Veédi: I Fenici primi abirasors 8i Napoli vol. I -
B S A s

(e} Pomponio Mela De Sirs Orbis -Uib, IL. pag. 191:
num. 83. Edizione di Lezden 1748. '
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glia fu ‘detta Vigilie , qual luogo di guardia,e di ves
duta della Contrada .. Ne'tempi a noi pit proflimi molti
luoghi Rocce furone chiamati, per eflcre di fortezza , ¢
di altura. Presuppofto il divi{ato per certo qual ¢, Saler-
no , io mi avvifo ; venne dal greco cahes mare , €
~da ewos planta : val quaaso dire, che con quefta voce si
spiegd .un’' abitazione, mel colmo di una montagnetta,
dal mare ufcente. Popolando i Greci la profiima Tir-
rena. riviera , ¢ le Peftane valli, volto lo sguardo alla
nascente Cittd , che quale rigogliofa pianta dal mare
sorgeva., Salerno Joro piacque di nominare. Edin ve-
ro da’Latini ftefli- accennandofi , la fituazione piti che
altro fu avvertita., Tito- Livio (a): C. dcil. Trib. pleb.
tukbit , w g,ainguc colonie deducerentur . ....una ad cefirum
Salerni-. La voce Caffrum la fituazione di Salerno ap-
punto dinota. Caffrum antiqui dicebant oppidum leco al-
tifimo fitum, quafi cafam, altam , cujus pluralis numerus
caftra, diminutivum caftellum e¢ff (b). Quefla &1 eti-
mologica origine di Salerno. Ahri la credé cosi chia-
mata q copia falis (c): ma forfe il folo lido di Salerno d&
sale , ofovra gli altri me abbonda in dovizia? Vi & anco-
T1a chi tale la volle nominata dal fiume Sele.(d) r ma ften-
tata n’ & la derivazione, ed il Sele oltre miglia venti
¢ da Salerno diftante . Stiasi alla mia conghiet-
- ' ' Tura,,
o .
LI .
(a) Dec. IV. lib. I1. cap. XX. pag. 106. Padova 1694.
(b) 1fidoro Originum lib. XV. cap. 1L coh 361. Baft
lea 1577. -
~ (c) Lodovico Defprez nel comento alle Piftole di Oras
zio /b, I. epiff. XV. dell’ Edizione di Veneczia del -1737.
(d) Leaddro- Albesti Deferiggons della Lialia pag- 1740
Bologna 1550, '
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tura , e giovami il' dire con Pictro Danicle Uezio (a):
Quod fi res propafuero fimilibus crgumentis , moralibus
nempe , comprobatas & compertas o “cur non.parem ad-
junges ﬁdem ? Nelle materie-filolegiche volere la cer. .
tezza, & lo fteflo, ehe colummas ad perpendiculum exi-
gere, che parve un preteﬁo' di- Verre il volerlo-, per
avere motivo di depredare in occafione del Tempio di
Caftore (46). H fir qur divifato voglio che bafti per I
or:gme di Salerno,onde innanzi paffi il ragionameato. -
Allora _che i Greci abiravano le fpmgge di noftra
Contrada ,. vi- erano’ nelfinterna parte i Lucani, i qua-
Ii divenuti porenti fovra i Greci nell’ etd di Aleffan.
dro Epitota {c) , gli difcacciareno da- Pefto ,. come
cfpreffamente 1" afferma  Sirabone (d).: Ipfos, ciod i
Greci Sibariti', pofferiori tempore Lucani eiecerunt . In.
efta’ rivoluzione di- cofe, io- fono-di parere ,. che Sa.
rno  continud ad effer greca , e fi uni per veatura.
4" Sanniti : Strabone' in vero da Roma fcriveva (e),,
oltre Marcina, ceterum a Samnitibus habitatum . Dal
Sanniti passd a’Campani ; e cid-Jo credo volentieri ,.
perché lantica Campama fino al Sele fi eftendeva. A
propofito €arlo' Sigonio (f) : Campaniam..... ad Silarum
.. an~

(a) Demonfir. Evang. Pars. I, Poftul. 11, pag. 13.Edi.
zione citata.

(b) Cicerone In Verremy lib. Y. cap. s1. Tom. H1.Opee
ra Omnia . Vmazu 1731.

. [‘:}e C(/)}a il Mazzocchi g}i Tab. Herasd. Colloél. L Diae

s7ba Pefti Origimsb. cap: 1V... p s.

(d) L. V. &:n”ﬁnr w398

(¢) Nel luogo-cit.

(f) De mngm) ﬂfl Dulia m L ap. X coh 3:8. Iii'.

C. Tom. V. Opera Omnis« Milano 1736
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antiqui perduxerunt ; ¢ fegue nel defcriverne le Cittd:
Ad Mure oppida habuit Stabias , Surrentum , Minerve
promontorium , intus Salernum , & Nuceriam : ed ¢ il
di lui-dire affatto poggiato a quello del tefté citato
Strabone , il quale fcriffe (a): Tlerres peyp 78 Zihet-
pidos woropoy T8 oplorres amo TawTHS TN YWpks TV ep-
oy Kapzavar® Picentes ufque ad Silarum amnem de-
nientem ab hac .regione veterem Campaniam . In tal
luogo del Geografo fi fono imviluppati i detti, fino
ad accufarlo di errore: ma fe bene ftia, veggiamolo.
Filippo Cluverio il primo (4) fu le arrecate parole
foggiunge : En, quid heic monftruorum imperitus exfcri-
ptor formawit 2 Silarus amnis Picentinorum regionem fe-
parat . .veteri Campania : ergo hec fuit uvltra Silarum;
ubi emnes pariter au@ores ponunt Lucaniam . Giovanni
Donato Rogadeo con tuono maeftrevole (c) ripiglia pa-
rimente contra Strabong - Nella quale defcrizione ,ciod
de’ Picentini , ¢f prende equivoco nel confondere- il Sila- .
ro col Sarno; poiché il Silaro, é termine de’ Picentini
inverfo la Lucania, non gida inverfo la Campania... .. e
debbe fuor di dubbio crederfi non gid errore dellecopie....
ma bens) abbaglio di mente dello fleffo S'trabone. Prima
di lui il Mazzocchi (d), del lnogo accennato favellando,

ancora dice : Is geographus wvidetur in [peciem trans
: Y 08

g

(a) L;bo V. ’.” ﬁ"f'o L o .

(b) Iral. Anziq. Tom. 1L Ji5, IV. c?f. VI. 4n princ.

(c) Dell Antico Stato de’ Popoli dell’ 1talia Ciftiberina:
p4g. 284. num. XVII. de’ Picentini . Napoli 1730..

(d) . In murilum Campani Ampbishearri sirulum cop. I.

24g. 62. nclle note num. 3s. .



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.L 23
Silarum amnem veterem quandam Campamiam, collocare,
e dopo non molto aggiunge, che i Campani ricuper o
rono £itiam illam veterem Campaniam , quam Strabe
indicaffé videatur. Camillo Pellegrino (a) dice fu | ar-
recato paflo : La Regione dimofirata per quel vicenome:
hic nel Greco vavenws ;4 per relazione in were: alquante.
lontana , non & altra 4 a parer mio 4 che la Lucania .
Ma fino a quel punto il Geografe mon muove parola
di Lucania; laonde volere che ex Aac regione intenda
della Lucania, & lo ftefo che far dire agli Scrittori
cid che a noi viene in mente, e non quello che egli--
no intesero di dire . Chi ben riflette , gli accennati
Autori di lor piacere ‘entrati fono “nel pecoreccio .
Strabone non fi <ha mai sognato , come eglino § av-
visano , allogare Ia Campania olere al Scle , ma:
bensi la Lucanta . Pof# Silari offium ¢ff Lucania , non:
guari dopo dell’ addotto paffo egli foggiunge (4) . La.
cofa,a mio penfare, paffa in tale modo ;onde il dub-
bio dileguafi. Innanzi che i popoli del Piceno tra il
Samo, ed il Scle aveffero fede, tutta quella Contsa-
da parte era della Campania . Gambiata la polizia,.
e riftretta la Campania fino alle acque del Sarno,.
al territorio , che dicevafi de’ Picentini, il nome
fa mantenuto di wecchia Campania (c) .« Cid pofto ,

€C-

e i e e e S

[a] Difeorfi della Campania Felice Dyfcorf. 1. pag. 10,
Ediz. di Napoli de} 1691, P S "f/ P’S ;
1 Lib. VI. T primec -~ - =0

¢] Niccola de Nigris nella Campagna adrica , facre,:

¢ profana pubblicata in Napoli‘nel 16g1. cred¥ quel were-
rems Campaniam di Strabone che dinoti Ja prcfen't‘é'c'itga dt
RN M=
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co inchiaro le parole di Strabone : Pertingunt Picen-
tes ufque ad Silarum amnem definientem ab hac regione
veterem Campaniem . Val quanto dire:I Picenti fi di-
ftendono fino al fiume Sele, il quale da quefta parte
termina 1’ antica Campania. Jo ftupifco , came in
cofa s} chiara a bella pofta tanti dotti hanno vo-
luto incefpare . Fino dal freddo Orione Giovanni
Eineccio (a): CAMPANIA . . . ef Regio ltalie fertilif-
Sima ... Fines ejus Liris fluvius, Mons dppenninus 4 Sa-
batus , & Silarus fuvius. Camille Pellegrino (8) , che
con dubbiezza procede fu di tal punto,fi meraviglia,
come il folo Strabone mentovi la vecchia Campania .
Ma fe @ coftui il piu accreditato Geografo di quell’
etd, ¢ che valle fopra ad ogni altro, egli era difua
efattezza cid fare, € non degli altri, che ia iscorcio,
anzi che alla Junga tali materie diftefero . Strabone
c¢i fornifce di un argomento affermativo di cento e
mille negativi di migliore tempra , ¢ vieppiu con-
cludenti . Non i & dubbio wveruno, che la Cam-
pania antica fino al Sele diftendevafi , e Salerno del-
la Campania fu tra Je pid cofpicue Citta ;.e cosi an-
dando la faccenda, !’ingrandimento del nome Campa-
no

o

Campagna: lo fleflo creduto aveva Giovanni de Nigris fuo
afcendente ; errore groffolano . Perd I’ aver fortito quefta
Cistd il nome di Campagna apertamente dinota di cffere
‘Rati i vicini luoghi abitati dagli antichi Campani; e poinel-
le rivoluzioni de’ popoli eglino fofi tal lmogo fi fcelfero per
rifugio , ¢ dimora. :

[a] Topographia Juris Romani Tom. X1. voce Campa-
nia pag. 408. Ediz. di Napoli 1777. :

{b] Difeorf. della Camp. Difc. 1. pag. 9.
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no a danno de’ Sanniti , io mi avviso , che fa cau-
sa di rottura , ¢ di guerra ; ¢ qui I'occasione mi
i porge, per quanto si affd alla proposta.materia, di
ragionare tratte tratte delle vicende di Roma. . .

~Stentd Roma a divenir grande: surta in mezzq
a’popoli guerrieri durd fatica a soggiogare queia lei
vicini . Nel V. Secolo di sua fondazione non aveva
dintorno, che venticinque leghe di terreno, e degli
altri popoli dell’ Iralia pochi I’ erano per amicizia
congiuntr. Tali furono i Campani , ed i Sanniti . Ma
perche difficil cosa egli ‘¢ mantenere tra pari -1’ egua-~
glianza ; nacquero tra essi delle gelosie , che prefta-
mente in guerre aperte scoppiarono. Nel 412. di Ro-
ma veggendo i Sanniti , che i Campani si diftende-
vano , come al di soprasi & accennato , attaccarone
i Sidicini socj de’ Campani (a), che chiamati in ajuto
mmplorarono il soccorso de’ Romani, onde aspra guer-
ra si accese, che turbd Roma; e per la dubbiezza
degli eventi, piu de’Sanniti nullus hofis fuit intra Ita-
liam , qui Romanam virtutem magis fatigavit (5) . Do-
mati quefti .al fine , segui la guerra co’ Tarentini,
cui altri popoli si unirono, edil Re Pirro; ma perche
uniti a’ Romani i loro vicini gid wvinti, ebbero.essi
forza da resiftere agli uni, ed all’altro, e 1’ Italia tutta
ridurre alla loro divozione. Allora il Senato Romano
rammentandosi de] consiglio di Erennio Ponzio,padre del
D + Go-

“

"

(a) Tito Livio Hiff. ab U.C. Dec. I lib. VII cap. XXI.
&l (b) ~ Eutropi. Breviar. Hift.Rom. lib. 1. Ediz.di Leydea
; ‘1729n ot c N . ~ L . LN .

)

'S

-
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Comandante Sannitico (z)., cni non volle quel feroce
popolo dare tetta , non .che non usd indulgenza coi
vingi, ma si-bene sbrigatosi dalle altre guerre, ultrp pere
sequi -hoflium focios placuit (8) « Tra'socj de’ Sanniti
furono , 2 mio giudizio ,.i Piceni , o'siano Picenti
popoli del’ Umbria, gente della ftessa origine Sabi-
na (), quali erano i Sanuiti j quindi contra essi ri,
volti ¥ Romani’, loro mossero guerra, che Sempronia
termind con la vittoria .\ Vinti i Piceni, da essi 1
presa gente , ¢ menata nella Campasia , € paste ne in-
gombrarono , e Picentini furono- chiamati , qual dej
Picenti genia (d). Di tale awvenimesto sia sorte mi
: vietd

S s s i—— —
(2) Livio Dec. I lib.IX..cap. XIL. — — ~ -
(b) L. Anneo Floro Epis. Rer. Romanar. JibJ.cap.XIX.
Ediz. di Leyden 1722. - _ ,
(c) Cluverio ftal. Antig. Tom. 1L 1ib. I1L. cap.IX. pag:
(d) Trovanfi i Piceni detti ancora Picentini : cosl
in Strabone in fine del libro V. pag. 253. Edizione di
Parigi 4 fudi che leggafi la mota di Hacco. Cafaubo-
20 num. 3.: in Diodoro Siculo Eacerpra lib. XXXVIL
P48 613. Tom. 1L Edizione di Amfterdam del 1746
¢um Picensibus legge il Traduttore , ma nel teflo & zpos
Terrwws . Tale varietd io la credo derivata piuttofto dalla inav-
vedutezza de’ Copifti , the “degli Autori , come disse Clu-
verio Mal. Antig. lib. 11. cap. XI. Tom. 1. ; ed ¥ poi quefto
errore paffito negli Scrittori de’ feguenti tempi. Stefano di Bizan-
20, che nella fine del V. Secolo compofe il Dizionario TTep Tho-
Aewr, Amfterdam 1733, nellavoce Aycwr dice, wolis Thnevriwr,
ed ognuno fa, che Ancon¥ ¢ nel Piceno - Non vi ¢ pero

dubbio, che si usé dagli antichi si fatto divario di V'Od, .1::.

%4
i

L3
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vieta diftinguere le circoftanze . La Storia di quei
tempi manca in Livio , perché smarriti que’ libri ,
che la compomevano ; e gli altri Scritrori brevémen-
te accennano quefto fatto, L. Amneo Floro, che vive-
va a’tempi di Adriano , fcrive (@) : Domiti ergo Pi-
cenos o & caput gentis Afculum . L’ Epitomatore di Li.
vio , Lucio Floro , efce di briga con poche parole :
Picentibus vidis pax data () . Eutropio , che scrisse
un compendio .della Storia Romana fotto I' Imperarore
Valente , dice (c) - Quinto Ogulnco, €. Fabio Bi&ore COSY:
Picentes bellum commovere ; & ab infequentibus vidk
Junt | & de his triumphatum eff . Che che si fofle di
tale guerra , egli ¢ fuori di controversia , che dal
Piceno fu prefa porzione di gente , e lungo il Mare
Tirreno menata . Strabone (d) autore giudiziofiffimo ,
che meglio di ogai altro fapéva le cofe , chiaramente
cid dice : Mera ¥ 7w Kapranay s ow Zamwiriv pe-
Xpos Tor pevravey o exs pe vy Tuppwixn vaharry, o vy
Iixerwor Oros oixet 5 pinpoy axvomasue Tor & 7o Adpna
Hoorrivww , vr0 Poporw perwuopeor es 7o IlooetSwpiee
w whxow .. Poff Campaniam , & terram Samni-
tum ufque ad Frentanos , ad mare Tyrrhenum , Pi-

2 cens:

lommeo nella fua Geografia , opera de’ pringipj del II-Se-
colo, neta tal differenza , ¢ Ilwwws chiama que™ del Mare
Adriatico , ITerrisg ght altri del Mare Tirreno.

(a) Epis. Rer. Romanar. Uib. I. cap. XIX,

? - Dec. XIV. Tisi Liv. Hif}. epis. lib. X¥V: Quefto L.
Flord'fi vuele differentey dal citato .. 'Vedi su ¢id. la Prefa-
zione di Gio. Giorgio Grevio a io' Annco Floro. = .,

C) Brw;at- Hij’."lm-’ ".b:" Iu o . ' T )

"zd). ’ L‘.bo VO P‘g.l 384- Ii'n 80‘ Tom.’ I.

-
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centinorum natéo colit : corum pars modica Picentino-
rum qui Adriam habitant . Quos quidem Romani Po-
Jfidoniatem in finum colonos traduxere . Ma in quale
anno ¢id avveniffe , 1"uopo cfige , che si rischiari ,
.~ Se furono i Piceni menati in quella Regione ,
¢he per I’ addietro parte era della Campania , sconfit-
ti che furono da Sempronio nel Piceno ; mapifeftato
Panno "di tale guerra , .ginltamente I epoca fi trae
della loro deduzione . "Gpmincid quefta nel Confola~
to di Q, Ogulneo, e C. Fabio Pittore ; ricevé fine in
quello, di P, Sempronio, ed Appio Claudjo (a). Furono
i primi Consoli nel 485 di Roma ; ed i fecondi
ncll’ anno feguente (8): ficch® dopo quefto amno, o a
quel torno i Picenti vennerp nella Campania da” Roma-
ni menati . I} Barone Aatonini (¢)., e Carlo Fran-
¢hi (d) nell”anno 463. di Roma,nel Confolato di Mar-
co Curio Dentato, e Cornelio Rufino riposero tale
fatto ; co%e:‘_‘ptimav di effi fecero Filippo Cluve-
tio (¢}, ¢ Camillo Pellegrino (f), che delle fatiche dek
rimo di molto nelle sue fi avvalfe . Sono que-
gi' cadati in errore , Perch® in quell’ anno 463.
it Confole Dentato trionfd su’ Sanniti, Sabini , e
su gli altri popoli fiti lungo il Mare Supero , ne
trac il Cluverio la calata d¢” Picentini nella Campa-
nia

" (a). Eutropio nel luogo tefté citato. = -
" " (b) Seguo la Cronologia dcl P. Petavio De¢ Dollrise
Temporuns lis. XU pag. 343. Tom. 1L Anver[sa 1703.
(c) Difcorfs fis la Lucania Pars. 1L Difc. 1. pag. 182.
nelle. note num. 3. ) o i
() Difefa del _Principe di. Angri ¢ Duca & Ewols pek
jus della fida, e diffida pag. IV, .
(¢) Fal. Amtiq. lib. B/, De Picemtinis .
(f) Difcorfs della Campania Feclice Difc. L., pag. 13,
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nix . Ma troppo frale ¢ il foltegno-ave si appiglia .-

L’ Epitomatore di Livio , donde, tal farto rilevafi ,
~ ferive (a) ¢ Curius Dentatus Conful , Samnitibys ce~
fis , & Sabinis | qui rebellavexant , viRis , & in de-
ditionem acceptis , bis in codemy magifiratu triumpRavite.
Da qui non raccogliefi, che venissero in quefta guerra
ben -anche i Piceni comprefi ; molto meno, che di 1d
- del Piceno fossere quali Coloni nella Campania de-
dotei - Dové queflo intervenire , quando furo.
no da’ Romani - feonfittl ; onde di que™ popoli ,
gid incorporati alla Repubblica , perzione ne venne
verfo il Mare Infere . Ben so che certezza non vi &
di si fatta fentenza. Livio con dubbio piede va nella
Storia di Roma fino alla prefa , che ne fecero i
Galli , addivenuta nell’ anno terzo dell’ Olimpiade 97,
e di Roma 364 ; e de’ tempi pofteriori afferma mon
avere avuti per guida pubblici, e ficuri Annali (8) :
tuttavolta procedendo c¢o’ Canoni , che la Critica ci
detta , non pofliame far di meno di creder veri al-
cuni punti Storici , come. il divifato . I Piceni fu-
zono nell’ anno di Roma. 486. debellati ; a quel tor-
no adunque forti la deduzione di cffi nella Campa.
nia. Sono licto che tale veritd colpi fino le pupille del
Moreri (¢), il quale in quella paiversalitd di cofe, dxdﬁ';

- B P - g '!
\ . v

(a) Epitom. Tisi Livii lib XI.
(b). Vedi il Matques & Argens nella traduzione, e cos
mento di Tsmeo di Locrs di fopra citato. ' o
. (€) Le grand Di&lionnaivre , voce Picenes. Tom. VII.
vEdll. di fOPl‘C dmo ) BT :

O
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de’ Piceni: Picenes v ces peuples avoient eid foumis
par les Romains , vers I' an 480. de la fondation de
leur ville .~ '

- Veduto I' anno della deduzione de’ Piceni nella
Campania , rimane a far chiaro cid , che al territorio.
da‘ loro occupato si appartiene . Strabone aperta-
mente ci dice, che i Romani mandarono piccola .por-
zione di' effi lungo il Mar Tirreno nel feno Pofi-
doniate ; ma quefto appunto a circofcrivere ¢& diffi-
cile cofa . Difle gi3 egli : Py - Campaniam , &
Terram Sumnitum ufque ad Frentanos, Picentinorum na-
#io colit . Filippo Cluverio (a) alza qui degli alti ro-
mori, e scrive: Pofl Picentinorum regionem,id ¢f? , trans
Silarum fuere Frentam: at hos omnes scriptores ad Ha-
driaticum ponunt mare inter Picentes & Apuliam . .-,
Audiverat igitur hic exfcriptor Picentes apud Hadriati-
cum mare protenfos fuiffe vfque ad Frentanos; id ille poft-
ea per immanem errorem de Picentinis heic apud Etru-
Jeum mare perferipfit : fcribendum autém -erat pexm vy
Awravioy ufque ‘ad Lucanos. Strabone punto non intefe
dire quel che Cluverio fuppone . Ei non gid alloga i Fren-
tani, dopo i Picentini , cio? dopo il Sele ; ma si bene:
- volendoci dare la defcrizione della Contrada, che abita-
~ vano, dice , che dopo la Campania ,ed il :Sannio fino 2
Frentani, furono i Picentini . Con occhio curiofo guardia.
mo la carta topografica de’ luoghi accennati ; e vedre-
mo , che da quel lato della Italia , tra il Mare Tir-

reno , e I' Adriatico , venir volendo 2’ Picentini, per
_ uno

— —————

(a) Iral. Antig. Tom. 1L lib. IV, cap. VL



W

DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. 31,
mno de¢’ divisati popoli , che quasi formano barriera,
forza & di passare . Seguita il Cluverio a limitare
sl territorio de’ Picentini , e vuole che verso
il. Mare Tirreno cominci dal Capo di Minerva, ti-
ri pel giogo de’monti, che daquel Promontorio ver-
s0 il contineate s’inoltra , fin dove & oggi la Cittd
della Cava, passi allasorgente del Sarno, e di 13 a

. quella pervenga del fiume Calore, ed in tal modo
da quel lato, i Campani, poscia i Sanniti , e gl'Ir-
pini tal Regione confinino . _Siamo noi in farti Sto-
rici , onde mi piacerebbe, che cosi parlato avesss
su l’autoritd di qualche antico Scrittore. Quefto non

_ v'¢; anzi trovo il contrario . Plinjo Secondo nella
sua grande Opera della Storia Naturale , ove oltre

- avere trattato la Storia degli apimali, delle piante, e
de’ minerali, la. descrizione imprese della Terra, di-
ce (a): A Surrento ad Silarum amnem triginta millium
paffuum ager Picentinus . Glaudio Tolommeo (4): ITI- .
KENTINON Zaprs woraus exBohcu, Sovpperror , Zalep-
s PICENTINORUM ¢ex offio Sarni fluvii, Surrentum
Salernum . De’ moderni Autori Carlo Sigonio () tra
il Sarnoedil Sele-il terreno alloga de’Picentini, quel-

' : Ia

It'a]] Hiflor. Natusal. Usb. 111. cap. V. num. 1X. in fine .
"[b] Geographie Tab. Sexta Europe . Notifi , che To-
lommeo nelle Cittd mediterranee de’ Picentini , oltre Noce.
ra , alloga Nola, che mi par troppo . Camillo Pellegrino
Dilcorfs della Campania Difc. 11. pag. 338. crede aver To-
Jommeo dato Nola agl’ Trpini, e non gid a’ Picentini.

~_ [c] De antiguo Jure Ital. Iib. L cap. X. col. 328, lit.
D, Tom. V. Opera Omnia . Edizionc di fopra citata.
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1a che formd per l'innanzi la terza Regione della-
Campania. Giovanni Antonio Magini (), al pari che il
Sigonio, gli ftessi confini , le medesime Citta loro:
assegna , per lo che non solo da Sorrento , che
diqud ¢ del Promontorio di Minerva, ma dal Sarno
comincid il terreno de’ Picentini , onde Nocera tra
essi par che flia bene che si alloghi . Qui ci si pre-
senta un luogo di Polibio (8) , che pare contrariare
a sl fatta sentenza § quindi non & che wantaggioso '
all’ assunto il rischiararlo . Nella descrizione della
Campania, prima che venisse 'Annibale , scrive : Oram
maritimam Campanie ,Sinueffani , & Cumani, &' Puteo-
lani incolunt, preter hos Neapolitani , & extremo loco
gens Nucerinorum . Sicch in quel tempo- Nocera si
fu de’ Campani , e non de’ Picentinij e percid dal
Sarno non comincia affatto il terreno di coftoro. A
sciogliere il dubbio, avvertasi al tefto greco:in esso
leggesi non gid oi Nuxepwor ,.al pari che al di sopra
Sesereavo, xos Kupeuor, xos Auxauepyirar , bensi vay Nu-
+ xepwwv 6@~ . Per lo che 1'ultimo luogo della .Cam-
pania , secondo Polibio, non & Nocera , .ma quella
contrada che abita gente , che-da Nocera- discén-
‘de. Tal poté essere che a man defira delle rive del
fiume Sarno, verso Pompei, ftata vi fosse popolazio-
ne di Nocera oriunda, e quefta perche di 13 della bocca
de] fiume , ginftamente per. I nltima .parte della

Cam-

(@) Nella Seconda Parte della Geografia di Claudio

Tolommeo . Ediz. di Padova del 1620. pag. 86. ‘
(b) Yorepiw 4ib. 1II. mum.g2. pag.384. Ediz. di Lipfia

del 1764. ' ' - <
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Campania da Polibio descrivesi . Un 'dotto moderno
Autore (a) quel 7w - Nexepwwr legge Twv Zovpporriws,
onde cade la mia interpretazione: . ‘Che la poco av-
vedutezza degli Amanuensi avesse quefto cambiamento
potuto produrre, egli ¢ facilissimo-. Jacopo Grono-
vio (8) avverte -piu grossolano errore del. divisate
in altra topografica descrizione.. Ma. qual motivo ci
spinge a volerlo in effetti avvenuto nel luogo tefte
accennato ? Ei ripiglia , che volendosi di avere Poli<
bio additata’ Nocera per I’ultima parte. della Came
pania , ‘avrebbe col cid fare designato un luogo
mediterraneo , laddove i Popoli della Campania , che
abitavano lungo il Mare ,' novera e diftingne . Ma
pure non & cosi. Polibio punto non alloga Nocera tra §
luoghi marittimi, ma si bene marittimo vuole quel ter<
reno ,.che abitava efres Nuxigwr , val quanto dire,
gente uscita da Noceta, che potd essere quell’ appunto,
che ' vedemmo nella foce del Sarno verso Pompei,e
formare confine tra*Campani, ed i Picentini. Camillo Pel-
legrino (c) intende quell’.éBvos Nuxcpww per la forma
della Citta di Nocera in varj casamenti divisa; ma:tale
ron & la forza della voce eOres: , ed avendo avuto in
mente di spiegare quel che il Pellegrino intende. ,
detto avrebbe. xare xwpas Nsxeowoi . Dippill .egli
oppone () un luogo di Cicerone , il .quale dice (¢), che

- ' S - sareb.

(@) 1l Duca Vargas Macciucca Gli  Euboics [econds
abitatori di Napoli pag. 470. num. g70.
(b N;!lc /p(;tc”a (l:’olibio Vb, II. num. 91. . .
(c) Difcorfi della Campania Felice Difc. II. ..2322.
(d) Dif. II. pag. 3'3!.P ' fi 2431,333
() De lege agrarsa contra Rulbum Orar. II. cap. 33.
Tom. 1V. Opera Omnia.
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sarebbero beffeggiati i Romani , se mettevano a'con-
fronto I’ abbondanza de’luoghi a Roma vicini con quei
de’ Campani, e tra essi mette Nocera : Oppidorum autem
Jinitsmorum zIIam -copiam - cum hac per rifum , ac per
socum contendent : Labicos, Fidenas , Colletiam , ipfum
kercle. Lanuvium , Ariciam , Tufcutum , cum Calibus ,
Theano , Neapobi , Puteolis , Cumis Pompeus, Nuce-
ria comparabunt . Riflettafi per poco all’ oggetto dell’
Oratore Romano . :Egli imprende a muovere a sde-

i Romani contra i Campani, che andavano super-
bi donitate agrorum, & fru@uum magnitudine 5 e viep-
pin altieri giti sarebbero per volere Rullo in Capua.
menati i Coloni, onde ingrandisce I opulenza.de’ Cam-
pani, e lampxezza del territorio ¢ per la qual cosa
Ron: va con esattezza a descrivere quefa Cxtta pit
che quella ,-che gisse pitt in uma y che in un’altra
contrada . "Il terreno di Nocera-ftato era -della Cam-
pania, e nella Campania lo descrive senza avere ri-
guardo, che nella nnova polizia parte si era de’Picen-
tini,, noh altrimenti che fecero altri Scrittori 4 come
L iftesso Plinio , il quale ficcome poco anzi vedemmo ,
da Sorrento comincia il Picentino: e pure nel descri-
vere la fertilezza, e I’amenitd della Campania ci al-
loga I’ istesso Sorfento , ed anche il:Peomontorio di Mi-
nerva , che senza dubbio, e per comune consenso de-
gli Autori, andd co’ Picentini. De’particolari Scrittori
egli & proprio avvertire le precise vicende, glianni,
ed i .cambiamenti , ‘e non gi di coloro, che hanno
imprese opere generali: per lo che quanto quefti so-
no.degni di compatimento , tanto meno ne meritano

» quelln , che particolari opere hanno su la Cam-
pania diftese.. Tale & il Pellegrino, che non bene s;‘
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& cid ha scritto, ‘ed Antonio Sanfelice (4) , che pri-
ma di lui la illufird, il quale senza notar tempi, ¢ ftagio~
ni , la Campania al-Promonterio di Minerva distende.
Gmseppe Maria Galanti aell3 descrizione del Principato
Citeriore dice.del Picentino {8): Il Picentino prima ol
duguflo confiffevu in'qual tratio di paefe, che étra’l fume
&arno- , ed H. leara w.' Quella porzione del Prmczpato
Citeriore di gwd: det. Monte Metcliano , dov’ é la Cava
apparteneva alla Campania , e veniva ‘chiemata col ne=
me particolere di Gampania Nucérina .. .Tal maniera
di dire & v se. contradicente ..Se il Picentino era tra
il Sarno, ed: il -Seley sicch? oltre il ‘Monte Metellia-
no, cui & vicina la ‘Cava, di necessitd quella, che
egli chiama Cainpania . Nacerina; parté:era del Picentx-
no , come. parte del.tutto. Un' Francese ‘in un’opera
ubiversale. piy di essi ne seppe (¢):. & Picentini com-
prevoicnt.une partie de.ld Principauté Giterieure d aujourd’
hui. Les villes font Amalfi, Capri ; Maffa di Serrento, Sds
éerno o Nocera. de’ Pagani y Sarno~y Sorrento , Ravello.
8enza dire piu di cio , orederei ¢ssermi “appofto al
sero comincidndo i Picentini- dalla. bocea del Sarno,
€ di essere inginfie le acri npwensxom che dopa il
€luverio, fa il Cellario (d) Tolommoo, per avere
ab detto. .- - .

: E 2 Di-

(a) De origine & fits Campanie pag. 21. Ednzmne di
Napoli 1726.

. (b) Della descrizione geograﬁcd y € polmca delle Sici-
die Tom. IV. lib. V. cap. 1. pog. 179. ¢ feg.

(c) Lovis Moreri Le grand Dilionnaire H j}ortguc vo-
ce Picenes.

(d) Noritis Orbis amgw lib, T, sap. IX. Picentini.
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.. Divisato l'anno della venuta de’ Picenti, e quale
fosse il-terreno che ingombrarono , rimane - a vede-
re che ne fosse di Salerno in tali rivolgimenti. Questa
Cittd del Picentino. (¢); fuor di'-dubbio una -delle
principali divenne . Marcina gid la veggo patir’ de-
liquio -tessandone . le ‘memorie , onde Salerns sal}. 2.
maggior. grado -di splendore . La sola, che in quefia.
parte fosse marittima, 1’emporié divenne di que’ po-
- poli mediterranei ;- e <tali tempi riguardando Ma-
rino. Freccia (b) la chiamo - Picentie. emporium. Punto
pon lascid ., ‘al. creder. mio , il:wiver greco , ed il
linguaggio ;- ima qualgc greca - disbrigine me: segui il
- gottume , e I'iftituto .. Di c#:face la Storia , ma

queita i fatti. piu rimarchevoli . vegiftra’ .~ Mancano
docuntenti- di- quelle. rinmotissime et} ; ritrovandesi
quefti welle, Cird; divepute gid grandi ,e:non quando

'qlla -grandezze - si avviano . Di- Napadli *ancora ,:di
. Napoli- illufire .tra:le 'greche. notizie) ‘mancano me.

.marie : coetanee -alle-sue greche origini.. Se.vi sono

_'marmi,-€ monete, de’ tempi sono pofteriori . In tale ftato

queita vivendo ., di- federata idella. Romana ‘Repub-

iblica "pot® gadere -il vanto , jfedere perd. piuttos
Ao iniguo, che equo; lo che siera, quando di parinon
era la condizione delle Cittd firette in amifid {c). E-
Rl S ' guale

.. (a). Abramo Ortelio, Thefaurus.Geographicus nella vo-

Yee Salernum. = . ¢ R
(b). De [ubfeudis pag. 76. num. 33. Veneriis 1579.

*« = {c) “Ezechiele' Spanemio Orbis Romanus Exercit. 1L

cap. X. pag. 302. € feguente. Londini 1703. Mazzocchi Ad

“Tabul, Herael. pag. 114. num. 84. Menippo Ambafciadore

del Re Antioco tre defcrive effere le alleganze , gusbus 17-

toy



'DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.L
guale invero non poteva essere la condizione deg
ma, e di Salerno Libere si amendue , ma la prima

come la pit potente dell’ Italia , su di coftei serbava
" la maggiorapza . QOr se. Salerno si mantenne greca.
nella venuta de’ Picenti, quale Cittd divenne princi-
pal sede, e Metrorpoll Si ‘conviene rischiarare
quefto ‘punto, 1"una cosa da.ll’ altra prendendo lume,
e splendore.

Venuti 1 Picenti dal Mate Supero ad abxtare l' ameno
lido dell’ antica Gatnpania., eglino a mantener- viva la
memoria di loro Patsia , pes.aver luogo tutto loro ligio,
e non con altre usanze, quale era Salerno greca tut-
tavia , fondarono Cittd ;, .che dal. nome della- gente
Picentia venne appellata » Nata quefta , capo sort
della Nazione , .al ‘pari che, per tralasciare vecchi
esempj, nella: scoverta di-nuove Terre , dagli Euro-
pei alle. Regioni, ed alle.Gired , vien dato. il nome
del noftro Emisfero . Vi.& chi crede dato a Picenza
il nome dall’ uccella Pico. marzio, che si poggid -sul
principale loro. vessillo ; ma. Strabone , che . reca un
tal farto |, ld dice! addivenato> allora -che -da’ Sabini
uscirono que " popoli, da. tale’ avvenimenta denominai
chenn. Noi- qui stamo in ‘fatti differenti , e pofte-
riori, non dell’ origine de’ Picenti , ma si. bene di
Pncenza .che da’ Piceni, cambiato. gid suolo -, trasse
longme e la denominazione . Picentia fu detta an-
cora Bicentia , e talvolta Vzcentta , € di Vicenza &
oggi il-neme de’ rottami, che n’ esiftono « E quefta
diversit nata dall’affinitd ,-che haJa Bconla I’ ela

V', e simili cSemp) Ieggxamo negh Scritrori , € ne}-

, e
reg /e pacifcerentur -amicitias ‘Civitares Rege:quc:, preflo Ti-
to Livio Dec. IV. lib. I¥. cap. XXXL
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le Iscrizioni (¢) . Picenza divenne nella Storia fimo-
9a . Caduta di potenza,. tuttavia col nome di lej ven-
ne il Sele diftinto , tutto che lungi ne fosse tratto
‘ben lusga . Mel Poema De fitu Orbiy , che scrisse
Dionisio Afre a'tempi di Tiberio Imperatore , se
pure, come vuole il Salmasio, e lo Scaligero, opera
gon ¢ di altro Dionisio.delljetd di Marco Aurelio,
€ Lucio Vere, leggesi (5): . ,
o Xlpos Bt voror , pade rodher wep .owipmnda Terpw,
o Qawwre Tpoyoem Hamemaws ZiNegoos - '
o Byxp s Aewyeroi xou Bpmrion abdpss cxoie
. At viciag noto Silari- Picentia longe.
Oftia fe produnt, wltra Sienida rupem:
A Proxima. Lucanique ténenty; & Brettia pubes-
E secondo .la traduzione-di Prisciano:,
Ad noton efl longe. fupra Sirenida rupem
. Peucentis 8ilari gurges , [pedabile flumen :
Hune habitent prope Lucani Brutiique celoni,
E secondo la lettera : Ad motwm , valde ‘multum circa
petram Sirenidum, apparent offia Picentis S'ilari : prope
Junt homines Lucani & Brutii'. Ecco il Sele chiama-
‘to Picentino. dalla Gjtrd di Piceaza,-che’ era dappres-
80, segno, che sopra le iltre il capo eftolleva. =
-~ L’immertal Maszzocchi diametralmente-si oppo-
fe al detto di sopra; e percid a 'me presta materia

B $

TH-'“'

(a) Veggafi Giovanni Clerico Ars Critica Pars. IIL
8elt. 1 cap. V1. §. 12.-¢ 13. Tom. IL - Amflelodami 1730.
Criftoforo Cellario Orthographia Larina pag.20. Paravii 1739.
¢ Gherardo Gio. Voflio De Jisscrarum permutatione .

(b) Verf 360.- . o
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di- favellare , per- dar maggiore lume a cid che ho
propofto . Parlando de’ confini della: Magna Grecia ,
scrive (a) : Pofiremo etiam & Picentini fuumGrecum
-oppidum prope @ mari habucrunt , que. PICENT] & vo-
cabatur ; caque Picentinorum pyrgowohis Straboni in fie
lib. V. dicitur . Hanc Mela inter maritimas numeraffe
videbatur . Tamen poflea Cluverius y (@ alkii longius a
mari removerunt . At re@e Holfenius p. 263. adnotat:
Inter Salernum &. Ebulos: transitur locus . BICENZA
ditus ( prope fluvium Bicentino ) VIL M. P...3 Sa-
lerno . Nec .idem dubitat ., -quin hazc ‘ipsissina-sie -Pl-
CENTIA, quz ... nomen genti dedit . E¢ hanc quidem
xohr  Tuppwias ( urbem Tyrrhenie Cistiberine fcili-
licet ) vocat Stephanus : rede, quia ab initio Tyrrheni-
ca fuilfe videtur . At poflea eamdem Greces colonos ac~
cepiffe ex Goltzii numme, ©° ex tribus Mayeri conflas .
In omnibus his eadem eff IKENTIEQN inforiptio o
In horum ultimo apud Mayerum pifces quatuor in orbem
Jealpti vifuntur : quod maritimis (aut certe prope a ma-
ri diflantibus ) -urbibus fymbolum familiare erat . Vuole
primamente il Mazzocchi , come dal riferito racco-
gliesi , Picenza di origine Tirrena, poco meno che
in su la fede di Stefano da Bizanzo, che scriveva
in Coftantinopoli verso i tempi di Anaftasio Impera-
tore ; ma quefli altro non dice, che Picenza sia nella
spiaggia Tirrema. Ecco le parole di lui (8): IMuwria
wohis Tuppwuas , Picentia urbs Tyrrhenie . Sbocca nel
littorale, cui Picenza sovrafta, un fiume, che il -no-
me
(a) Prodrom. ad Heraclex Plephifmasa Diatriba L de
Blagna Grecia Cap. V. pag. 43. nwm. 13. :
(b) Il IloAswr-aella” voce Iherric.
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me porta di Tofciano : dippid ne’ megzi tempi abi-
tarono presso tal fiume popoli-detti Tufcanenfes (a):
sicche’ quivi dovettero -essere ne’ tempi -antichi i To-
-scarté , o siano Tirrepi . Ed ecco percht Stefano da
Bizanzo . chiamd Tirrena  quella contrada', ov’ era
Picenza. Ma con cid né molte, n¢ poco si dimoftra
di avere i Tirreni fondata Picenza. In oltre Strabone
‘que’ luoghi descrivendo’, € I*origine rintracciandone’,
dice (8) : Inter Sirenufsas vero & Peflum Marcina Thu-
Jeorum “edificium , € ben quefto -al di sopra si & av-
Vertito. Noa v’ & dunque .altro luogo fueri di Mar-
cina ,” che per suoi fondatori ricenosca i Tirreni ,
onde quella: Contrada Tupgmiee fa detta .. Sembra ne-
ativo 1'argomento, ma nel ben diftinguerlo contiene
dell’ affermativo . Dippiu i Toscani popolarono per
lo pit le marittime spiagge ,. ‘al pari che ogni altra
Nazione che dagli firanj Iidi in altri fa passaggio ad
abitare . Picenza marittima non & , per lo che non
deesi credere si di leggieri,che da’ Tirreni riportasse
P origine. A render cid chiare , ragionar brevemente
conviene del preciso di lei sito - .

1l Cluverio, giudizioso oculare inveftigatore degli an-
tichi luoghi dell'Italia , dopo aver molto detto del sito di
Picenza, in fine I’ alloga in Valyano(c). Resiste a tale op-
pinione 1'autoritd degl'Itinerarj, che situano Picenza non

' ' guart

(a) Anonym. Salernit. Cap. CXIX: Tom. I Hift. Princips
Langob. di Camillo Pellegrino dell’ edizione del Caiionico
Pratilli . . )

(b) Lib. V. in fine .

(c) Iral. Amig. lib. 7. cap. VI
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gyari da Salerno difcofta, € nel cammino, che uomo
batte dopo Salerno verfo i Bruzj; cofe chea Valvano
non dicono , perché fuor di mano da tal viaggio , ¢
da Salerno non brieve.tratto n’¢ lungi. Refilte mag-
giormente I’ analogia delle voci , niuna affinitd ravvi-
fandofi tra Picenza , ¢ Valvano. L’ analogia tra le
voci & una certa proporzione, e cadenza nata col na-
fcere del linguaggio (¢) . Quefti fono i motivi , che
mal ficura dimofirano I’ oppinione del Cluverio, e per-
<id altrove dove effere I’ antica Picenza.

Fu Picenza nell’ erto di alpeftre balza , dove
tuttora efifono logori avanzi di antica Gittd, da Sa-
Jerno lontana miglia quattro € mezzo , € quattro in-
circa dal mare. Tal fito & confacevole alla defcrizione,
che gli. Scrittori ne fanno , ed il nomre che tuttavia
di Vigenza ritiene , le fabbriche, ed i monumenti,
che ne appajono, per certo di effer deffa I’ additano .,
Errd dungne il Gronovio dicendo di Picenza (4
Hugus wrbis nunc nedum cineres exflant ; laddove il no-
me , e le ruine n’ efiftono . Pomponio Mela egli @
vero , che volle Picenza (c) tra le Citrd marittime’,
come avverte il Mazzocchi: ma coftui di nazione 8pagnuo-
lo fotto gl"lmperatori Tiberio, Caligola, e Claudio (d)
uno clenco folo feritfe delle Cittd, che con precifione
il fito, e la nataura difficilmente dimoftra. Perche va-
F. : do

MY

(a) Quintiliano ‘Infis. 1ib. I cap. 6., preflo Gio. Cle-

rico - Ars Critica Payr. IL' Selt. I cap. X. §. 4. ﬁ

(b) - Nelle note a Stefano da Bizanzo voce ITixeyric .

: (c) De Situ Orbss bib. If. cap. IV. pag. 184. Edizie-
ne di Leyden 1722, a : )

(d) d.eggi la Prefazione di Andrea Schotti a tale Autore. -
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do io dietro ad ogni cosa? Dell’ opera del Mela qua.
lunque fia-il proprio merito , I’ esiftenza di Picenza
sul ciglio di un monte dal mare distante, il dir dilui
apertamente smentisce. Si dia pure all'Orbe un di quei .
rovesci, che il Whifton | il Barnet, il Vodwart, pra
per bizzarra d’ingegno, che ad indagar la verit2, vo-
. gliono addivenuti (4); né pure Picenza nel sito, in cui
&, creder potrebbefi di effere ftata una vola nel lido,
o al di presso . Si trae dalla Storia I’ origine di-etfa; .
¢ percid non & intralci nel tempo de’ poffibili creduti
cambiamenti wsell’ Emisfero . '

Di vantaggio dal Mazzocchi si crede Picenza abitata
da’ Greci. Ma veggiamo quali ne fieno le pruove. -Arreca
una moncta di Uberto Goltzio: ma quefli altro non dice
(8), che di esservi moneta con I’ epigrafe NIKENTIEQN,
1 Savj {ofpettand. d’ aver coftui date al pubblico quan.

c titd

.
— — - Grne

{a) Dato all' Orbe il cominciamento , come fino i
Gentili lo riconobbero, qual fu Lucrezio Caro /#6.7. , su di
che vedi Grozio De werir. Relig. Chrift., Giovanni Clerico,
-ed aleri ; e datagli quella durata*, che la Storia ci addita,
‘ogni fitema de’ Naturalifti su cid urta ad infuperabili diffi-
coltd. In parecchie di tali ricerche, bifogna dire: Che #bif-
Jo! Edove mai froverafsi mente cosd felice da pencsrarne il
Jondo ? Chi conofce la natura di un tale incomprenfibile at-
$ributo ? ... Comofcereleffenza della Onnipotenza, ed effere
Onnipotente & una medefima cofa , ¢ quejﬂ é un privilegio,
che al folo Creasore fi appartiene. Young W Savio in foli-
tudine Oc. Meditaz. V. pag.47. ¢ 48. della traduzione pub-
blicata in Napoli nel 1796. L’ andar tanto avaati nelle ri.
cerche della Natura , mon & eltro che messcre un® oggeteo
‘dove gli occhi noftri non giungeno , e poi dire che nom
9 poffibile il vederlo. Buffon Sroria Naturale Tom. |1l pag.31.

(b) Thefanrus rei antiquarie Operg Omnia Tom. 1. col.
226, Edizione di Anverfa 1644.
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tith di monete non vere ; né credo , che il Vaillant
all’ in tutto liberato I’ abbia da si fitra.tacsia:. per lo
che & mal ficura Ja fcorta del Goltzio, onde non pud
dar bafe ad una nuova fentenza. Il dottiffimo Cardi-
nal Borgia, che tra gli altri vanti ; onde. rimared vic
va alla pofteritd la di lui memoria, egli & per lo ric.
co suo Mufco Veliterno , fu di cid da me consultate
con fua lettera (a) in tal credenza mi rafficura. Mar.
co Mayer parlando del Picentimo fcrive (8) : Pogliono
che fiaf cesi-detto o da Pico Caudottiero, o da Flegonte
cost chiamato. Altri che foffe Cittd di Tirreni , oggid}
chiamati Fofeani, che fino la, o pid oltre fi flendeva-
no pel Mare Tirreno . Ella fcolpiva alls jué Medaglie
Marte fedente con 1o Scudo y e con I' Hafta, e V Ifcrit:
tione greca TIIKENTIEQN, ¢ l¢ Dea Giunone. Que-
Sfa Cittd non & al Mondo, ¢ da effa fi-crede Raver oris

~gine la terra ; o wvillaggio detto Vicenza , vicina al
fiume Silgeo, come vuole il Calepino.: ed in feguito
adduce tr¢ monete dov' ¢ IIIKENTIEQN , ed in una

di esse ¢ una wefta di donna con alta capellatura, che

finifce in varj maeftofi contorti ricci , aveate al di

sotto I' epigrafe TIIAA . E’ tal moneta la ftefla,

the Profpero” Paritio (c) mel.1592. pubblicd tra  quelle

della Magna Grecia. Tutto cid non mi pare che pof-
fa far credere, che Picemza nel Picentino flata fofe

C - o F 2 - gre-

ARt el gy o [

. .. :
(a) In data di Roma de’ 16. Agoflo 17g1. o
(b) I .Regro ds Napoli , ¢ di Calabria defecritto con -
Medaglic pag. 16. Edizione di Lione del 1715. -
.(c) Rara Magne Grecie numismara Tabuls XIII pum.
5 Ficenzino. ‘ . :
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greca , e che di efla intendeffero le addotte monete .
Poterono effere di Cittd del Piceno nel eui lido
ve ne furono () . Si fono volute di Picenza
del Picentino per I’ analogia tra IIIKENTIEQN , e
INIKENTIA . Ma in tal moneta vi fono i pefei, che
dinotano effere Cittd marittima (4) , faddeve tale non
¢ quella i cui avanzi ancora efiftono . Percid credere
che la moneta fia di effa, farebbe lo fle(So , se
"« o+ . fit Fityrus Orpheus ’ |
_ Orpheus in filvis, inter Delphinas Arion (c}:
Di vantaggio nella moneta, di cui fa pompa il Maz-
gocchi, vi & al di fotto TITAA , fegno che altro di
pit dele alere monete di Picenza wvolle dinotare .
Ingegnatomi a quefto intendere, forfe quell’ TITAA &
IIMTAAITIA, di cui leggefi in Suida (d) : FIFAAIIA

ovoux wohews o la quale pote effere nel Piceno, perché.

nell’efergo della moneta vi ¢ THKENTIEQN , fe pu-
re non indica il nome del Magiftrato , come opina il
lodato Cardinale Borgia (¢) . Ed ia fine fe vagiiono

le

Swntismay . ]

() - Strabone /ib. ¥, pag. 369. dell’ Edizione di Am-
fterdam del 1707. , -
. (b) Niccola Schow Epifiola ad Eminentifs. © Re-
werendifs. Principem Stephafiwm Borgiam S. R. E. Cardina-
Jem Presbyterum in qua Numus Ulpie Pausalic incdstus ex
Mufeo Borgiano Velisris illufiratur. Rome 1789., de'fimbpli
appofti in alcune monete ragiona. ' v

(c) Virgilio Bucol. Eclog. VIII v. 33. e s6. ,

(d) Lexscon grece & latine voce TIIAA. Tom. 1iL
€antasrigia 1703

(e) Nella citata Jettera.
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Ie conghietture , furono tali-monete di Salerno , Ia
‘quale, venuti i Picenti,continud ad effer greca, e quale
amica de’ Romani , e la pil ragguardevole della
Contrada , poté nelle monete fcolpire [IIKENTIEQN.
Qualunque fia il merito delle finora eipolte riflefiioni ,
io ftarei per dire , che la Storia le rende wverita . Il
Mazzocchi, dopo il Mayer , ed il Parifio , dindo a
- Picenza le arrecate moncte , premette per certo di
aver quefta Cittd avuti i natali tra i tenebrofi tempi
de’ Tirreni, e con piu certezza tra gli ofcuri de'Greci.
~Ma di tali fatti niano degli Scrittori ne entra malle.,
vadore, anzi la Storia dimoftra il contrario. Gli Scrit-
tori Romani affermano, che i popoli del Piceno furo-
no ne’ luoghi della Campania ad abitargli , e di qud
in confeguenza forge , che Picenza dove fortire il comin-
ciamento; ¢ percid non fu né& Tirrena, n¢ Greca. Mi
fi permetta di aggiungere quello ,che sebbene ad altro
wopo, fcriffe uno de’ piu begl’ ingegni de”tempi felici
della Francia (a) - E quando. cid non foffe, fi aviebbe-
ro pure a tratiar di fayole tutte le Storie del Mondo.

.

E gia mi veggo tratto a riva da’rimotissimi tem-
pi di Salerno, dove per avere il primo tentato nuovo
fenticro, tra per la sterilezza della materia | che ‘per

la scabrofitd , camminando fempre con incerto piede ,
coftato mi ¢ ftento, e fatica : volentieri me ne vado
con lento paflo alle feguenti etd ; ¢ quivi per le antiche
notizie di Roma andando , prenderemo di quelle di.

letvo, di effe in Salerno tutt’ora veggendo le rimem-
branze, CA-

(a) Monficur Pafcal Penfieri fopra la Religione Oc. -

Difcorfo. fopra le prove de* librs gdi Mosé Tom. I pag. 172~
Vicenza 1775. L

e
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CAPITOLGO IL

Di Saleruo da che divenne Colonia. de’ Romani fino al
tempo di Cefare Augufto . :

DOpo che il Popolo Romano prope quingentis annig
domi buctatus eff..., his ducentis annis, qui fequuntury
Africam , Europam , Aftan , totum denique Orbem terrarum
bellis ; viforiifque peragravit (a) . N uomo dica, che
fu efferto del cafo. L'opera della fondaziene del Romano
Impero fu di un difegno formato di lontano, concer-
tato con attemzione , condotto in fine con faviezza. . Tra
i motivi, che ad opera si grande ebbe gran parte, fi
fu fenza dubbio quel gran legame , che ftrinse Ro-
ma, ¢ le Cittd paffo paflo di tutta quantd I’ Italia,
Affinché ' intéreffe diveniffe comune , e la Citrd
di Roma "fofle in altre , o per I’ amicizia , ovvero
per la comunicazione di alcuni . diritti ,- 0  fia per
da forma del governo , che per la ubbidienza che
n' efigeva ; fi vidéro .per I'Italia le Cittd Federate,
i ‘Municipj , le Colonie , le Prefetture, onde una fa
Roma in tutté, & tutte in lei per varjvincoli, e rap-
potei (5) ¢ Salerno appunto fa una delle Cittd a Ro-
‘ M © . ) R m
j(a) Lucio Apneo Floro Epz. Rer. Romanar. lib. II.:
cqp. I. L' Impera Romano ¢ il quarto d¢’ Regni rafSgurato
nel fogno di Nabuchodonofor . Daniele cap. 1L, ¢ vide lo-
fteflo” Daniele nella fua vifione cap. VIL. . - _
.. (b) . Guglielmo. . Goefio nella Prefazione alla Raeeol-
ta Res aprarie Aullores , legesque wvovie, Ediz. di Am.
fterdam. del ,1674. fa vedere la_faviczzs de’ Romani mella

iftitazione ‘delle Colonic .
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ma congiunta col vincolo di GColonia ; laonde come
cid fofle entro a far chiaro.

Padrona gia Roma dell'ltalia, a guifa di un fuo-
co, che bruciate le vicine campagne, nell’ accoftarfi a
" un fiume trattiene le fiamme , ed indugia , giunte le

di lei vittorie allo Gretto di Mefsina, fermd il vitro-
riofo fuo piede. Bollivale intanto in feno la cupidigia
di occupar la Sicilia; che percid trovato il pretefto di por-
gere aita a Mefinefi, nel g9o. di fua fondazione. mof-
e guerra a Cartagine , che la dominava . Fu Garta-
gine Colonia della Citth di Tiro, colla quale commet-
ciava , e coll’ abbondanza di tutte le ricche merci,
coll’ argento , col ferro , collo ftagno, e col piembo
empiva i fuoi mercati (2) .- Diftrutta quefia, de’fuol
abitatori , e delle fue ricchezze, venne quella acs
crefkiuta (3) , onde quando fu amxaccata da’ Romani
da due fecali in dietro le altre Nazioni fopravanaava
in potenza., mel commercio, e per la navigazione (¢)
Tra Roma , e.Cartagine durd tra incerti eveati la
guerra. per anni ventiquattro ; ma al fin la priima n’ ebbe
la meglio, ‘guadagnando la Sicilia, ¢ 1a Sardegna, per
lo ché &riffe Cicerone (d) : Sicilia... prima omnium, id
quod ornamentum Imperii ¢ff , Provincia eff appeéliata .
Punta al vivo Cartagine , in Annibale figliuolo di

o . ‘ " Amil.

)

-"{a) , Ezechiele Profcta cap. XXVIL num. 12.
() S. Girolamo lo raccolfe dalle Storie degli Affirj ¢
Vedilo nel comento ad Ezechicle. T
(c) Vedi Monfignor Huet Hiffoire du Commerce & de
da Novigation des Anciens , e dietro lui Michele de Jorio,
oggi degnifimo Configliere del Supremo Magiftrato del
Commercio nella Sroria del Comm. ¢ della Navig. dul princip.
del. Monde fino &' giorni noftri Pars. L kb Il cap. II.
(d) 1I» Vexvom lib, 11 cop. I. Tom.IH. Opera Ommia s
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Amilcare, ed erede dell’odio contra i Ramani , nom
meno che del coraggio , trovd chi ne raccolle fiera-
mente gli sdegni, e le vendette ne prefe . Nel 535.
di- Roma comincid ferogcissima guerra tra: I’ emule
Nazioni, dal Greco Polibio con inarrivabile maefiria de-
fcritta . Sagunto , focia de’ Romani nelle .Spagne ,
fenti prima il furore di Annibale . Gid quefta efpu.
gnata , valicati i Pirenei ¢ le Alpi , nel 536, di Ro.
ma portd nell’ Iralia la guerra , la quale. cominciata
Juttuofa per Roma, per la fconfitta riportata nel Tra-
fimeno ,.e piu per I altra in Canne ., percht il
QCartaginefe ben non i avvalfe della’ vittoria , giacche
fe fu invirto nella guerra , fu pofcia vinto da’ piaceri
Campani , nel dilei ballore ricevé questa fine . At-
taccati ip -propria cafa i Cartaginefi , che avevano
al di lor. fervizio truppa ftraniera , € con cid fempre
grande svantaggie a petto .de’ Romani ; dall' Ita-
lia, dove ftato era anni fedici, richiamaropo. Anniba-
le ; il quale frendens, gemenfque ; ac vix lacrymis tem-
erans(a) riceve'l! ambafciata. Lagrimofo, ¢ meftosufcito -
dall’ Italia, dopo;varjeventi, nell’ Africa venne .da P,
Scipione djsfatto; per lo-che :Roma mantenata’dal:tem-
poreggiaze di Fabio Mafsimo , dal. valore .di. Scipione
(8) fu di Cartagine compiuga ne riportd la vitroria .
. o . Nel

(a) Tu. Livio Dec. 111 ltb. X cap. XVI. Il Petrarca
nel  Sonetto LXXXIV. psg. s51. fac. 1. dell'’ Edlzione di
Ven ezia del r508. di lui fcrive cosl: , ot
E: Hannibal quando a limperso afflirte
- Vide farfi fortuna si ma]ejﬁ, ~ A .
Rife fra gente lachrymofa et mefta N
Per isfogare il fuo acerbo defpisro. . ..
- (b)  Primus cerre hic Imperator nomine vifle ab fe gem
#is ¢ft nobilirasus , Liv. Dec. 1L }iby X, cape XXXV
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'Nel -cominciare : di ‘quefta feconda guerra Panica

furono dal canto de’Romani tutti i popoli dell'Italia,come
fililo gli defcrive.Gajo Silio Italico: Vi fu I’ efercito;
. e o o+ evee. quem Picentia Peflo: ' i
. Mifit (a) - : ‘ L
Vi fu quello di Salerno , e Buflento , onde di Sci-
pione fegue lo fietlo Foeta (8): . , .
llle & pugnacis laudavit tela Salerni, -
Falcatos enfes, & gque Buscntia pubes -
: Adptabat dextris irraje robera clave. o
‘Non perd tutti nel proieguimento della guerra fi man<
tennero alla fede de¢’ Romani . Le vittoriec di Anniba-
le cattivarono molti al partito di lui . Tra quefti
furono i Campani, ed i Picentini . Finita la guerra
pel 552, di Roma, agli uni, ed agli altri fece Ja Re-
pubblica pagare il fio di loro infedeltd ; ¢ percid fi vi-
dero in graviffime miferie traboccare . A’ Campani, Anni«
bale tuttavia nell'ltalia, fu tolto il Magiftrato’ col Senato,
ed il terreno divenne de’ Romani (¢ ). A’ Picentini
accadde di peggio. Di effi fcrive Strabone (d): Nunc per
pagos habitunt a Romanis urbeG expulfi , quod Hannibali
o . fg

- - .

(a) Punicorum libri [eptemdecim lib.VIIL v. 480. Edis
zione di Utrechtdel 1717 la quale di tutte le altre princeps
eft al dire di Walchio Hiff. Cris. ding. las. cap. X. §. VL.

(b) Verf. 584. ‘

(c) Tito Livio Dec. IIL. lib. VI. cap. XII.

(d) Lib. V. in fine . Cofa dinota quel Curfores & Tas

bellarii? 11 greco ¢ quefto awri Be spareces fuepodpopterr , xas
Yeauparopoper amedeiyinrar @ T Tore Ynuociw, che vale

o 4

1

-

4 . X
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Je coniunaiffent : quo quidem Reipublica fatu pro militia
fis iniunétum fuit , ut Curfores & Tabellarii effent .
In oltre penfarono di mandar Colonie in alcune Cittk
tra’ Campani, ed i Picentini. Non fi era & cid badato
nel tempo ftefso della guerra Punica , né¢ pure negli anni
¢che feguirono , cum effet in bello .conguirendus potius
miles , quam dimittendus'y & pof. beblum vires refovende
mugis, yuam fpargende (¢). Ed invero il Popolo Romano
non permetteva , che dalla Citrd ufcifle gente, fe non
‘quando la popolazéone gli era di carico; cofa non bene
intefa da alcune Nazioni in tempi®da noi non lontani, on~
: . de

. ——
pro militori. espeditione toto dic currere § ©° litteras ferre
deftinati facrant , ad publicam illius semporis ntilisatem .
E’ 2 mio credere qui adombrato 1"Ukzio della Pofta. Si vuo.
le quefto introdotto da Ciro il Minore , come da Seno.
fonte nella Ciroped. /ib. VIIL pag- 232. Opera Omnia. Frane

cofurti 1594. , ¢ fu per ~§li. affari dello Stato ,.e per que.
- fti fltefi fu da’ Romani lImperatori iftituito . Augufto gli
diede flabile forma . Di lui fcrive Svetonio De XII Cee
Jaribus lib. 1. cap. XLIX. pag. 336. e [eguemsi Tom.
L Amflerdam 1736. Et quo celerius , ac fub manum ade
wuntiari cogmofcigue poffer 5 quid in Provincia quagwe ge.
reresar , juuvenes primo - modicis intervallis per mulitares
wias , debmc vehicula dt{po]mt . Commodsss id wvifam cft,
w¢ qui  a boco perferans lisseras, iidem interrogars quogue,
fi quid res eaigans , poffens . Divenne wle Uhzio Fifcale
fotto Trajano, ed Adriano , ed emanate indi vennmero per
quefto varie leggi, che fi poffono vedere nel Codice Teodofiano
Tom. Il. Mantui 1740. nel titole De curfn pablico, V. det libro
ViIM. fudi che degno & daleggerfi quanto ci comeata Jacopo
Gottofredo. Che poi ancor vi foffe nell'et della Repubblice,
oltra I addotto luogo, 2 me pare tutto nuovo. ~
(a) Vellcjo Patercolo Hifforiarum Romanar. ad M. Vi-
nicium Cos. lib. 1. cap. 35. Argentorasi 1642 :
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de. di effe ne avvenné la “decadenza ; peiche il tee
foro ‘delle Nazioni & a mifura della gente, che quella
compone . Allora perd che i Romani permertcvar
no tali ufcite di- gente, varj erano. i fini . Trd -
quefti ' uno-fu di tenere dn freno, i popoli loro flati -
infedeli , ¢ I altro-di avere nelle Girtd , cui quefta
mandavafi un baluardo della Romana Repubblica (2) . Ma
in quel tempo quale fi era mai la condizione di Salerno 2 Si
diffe che poté-godereil vaato di Federata; ¢ qui il cofte
fermo. Carlo Sigonio , il pid favio di quanti vene fienoin
quefte materie, {crive (b) ;. He funt Ciyitates Federate,
que & Oppida Federate dicuntur,guas nescio an commoZlius
" describtre poffumus ,quam fi Oppida que neque. Colonie,
neque Prefedure cffent, dicamus. Primadella feconda guer.
ra. Punica efifeva Salerno in ragguardevole ftato ; frat.
aanto’ di lei non ¥’ & mnotizia che foffe Municipio, Go-
lonia , o Prefertura; ficche, fecondo il Sigonio, dove
effete Gitrd Federatg. N& dicafi che fe Cited Federata
ftata foffe , fi rileverebbe dagli Scrittori ; con cid fia
che quelli rifetirono quanto impartava 3l tolto ar-
o S . G 2 go-

(a) Sigonio De amtiguo Jur. Ital. 4ib. II. cap. IL col.
-447.- bit. "B nel II. ‘Tom. di Grevio Thefawrus Antigquit.
Romanar. Edizione di Venezia del 173e. Le favie Nazjoni
han foluto mandare ne> Paefi con uiftati delle Colonie . Co-
s(‘l; .ghi Affirj , come le dicci Trib d’ fsracle,, ¢ poi quella di
- Gluda. . i

. (b) De antiguo Jure Ieal. Uib. I1. cap. XIV. col. 434.
Jit. D nel II. Tom. di Grevio dell’ Edizione citata.
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gomento. Avendo alcune Cittd Federate ne’ bifogni da-
to a:Romra quel chie dovevano per la convenuta lega,
qual fu Pefio;, Velia e Réggio (a), efligé Vordine dela
la' Storia accennarlo ; ma fe altre dovevano ex fwdere,
€ non - ricercd l'opportunitd di rammensarle , di effe il
nome volentieri i :tacque ; e percid si fatto argoe
mento che contraria la mia conghiettnra ¢ affolu.
tamente negativo, onde di debole, anai di niuna pruova,
Allora con:cludentemente proverebbe, fe avetle ancora
dell’ affermativo. Tale sarebbe fe antico Scrittore aveile
la minuta topografica ‘defcrizione de’laoghi dell’ [talia
fntraprefa , e tra le Cittd Federate |, di cui tefseffe il
cataloge, Salerno mancatle. Ma niuno fu vago-di cid.
Sicché rimane fempre fermo il 'mio dire, che riceve in=
vitta forza dallo. fleflo Sigonio , che conchiude favel
lando delle Citcd Federate (6): Finis erit hujus loci , fi
hoc addidero , Faderatarum Ciwitatum aliquanto uberio-
rem , quam aliorum Oppidorumy numérdm exflififfe . Siqui-
dem -ommia Italié Oppida pretér Colonias , Municipia , &
Prefecturas , quas jam commemoravimus ., in hunc nu-
merum adfcribenda funt . Tornando in cammino, io. di-
vei che per avere i Remani un. baluardo in Salerno,
1vi menarono la Colonia . A propofito Strabone (c) :
Et prafidii . . . loco” muniverunt , non procul a ma-
ri'y Salernum Romani. Tornava conto a° Romani for-
tificare Salerno , che .fempre ad efli convien credere
-addetta . Di lei non leggiamo, che feguuo avefle il

~partite di Annibale ; al pari delle convicine Cittd .

. Ngll'

. - i - B

- (a) Tito Livio Dec. II. lib. VI cap. XXX..
(b) Nel Capitolo arrecato /. 486. ¥t E. - -
(c) Lib. V. sn fine. ,

[
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Nell’ anno di Roma g57., effendo Confolt C. Cor-
nelio Cetego, ¢ Q.Minuzio Rufo (a), C.4cilius Trib.pleb.
tulit , ut quinque Colonie in oram maritimam deducerentur: -

due ad offia fluminum Pulturni Liternique : una Puteolos; un
ad caffrum Salerni, his Buxentum adie@Gum: tricene fq-
milie in fingulas Colonius jubebantur mitti . Dopo tale.
Plebifcito furono al folito eletti i Trivmviri(b)ad efe-.
guire 'ordinata deduzione. Venne ad effetto recata nel-
Tanno di Roma s560. nel Confolato di P.Cornelio Scie
pione, e di T. Sempronio -Longo , che tale anno ad-
dita (c) . Scrive Livio (d) : Colonie Civium Romanoe
rum eo ammo dedule funt Puteolos § Vulturnum , Liter-
num , triceni homines in firgulas. Item Salernum , Bu- .
sentumque ‘Colonie civium- Romanorum.dedufle funt . De-
duxere Ttriumviri , T. Semproniuvs Longus, qui tum COS.
erat y, M. Servilivs , @. Minutius Thermus . La chia~
rezza che in Livio fi legge intorno a tale fatto , viene
offufcata da Vellejo Patercolo, ‘il quale fcrive (¢) : Creo
“autem Manlio Volfone, M.Fulvio Nobiliore Co/s. Bononia
dedu&a Colonia , abhinc annos ferme CCXVII. , & poft
. ‘ qua-

- P

(a) Tito Livie Decad. IV. 1i§. II. cap. XX. . :
- . (b) Vedi il Cardinal Noris Cenoraphia Pifana Part. L
Dis. L cap I. pag. 20. Edizione di Pisa del 1764., lo-che
prima _di lui . fcrisse Gio. Rofino miiquis. Romanar. con
Dempltero b, vii: cap. XLVIL
(¢} Onofrio Paavinio Impzrium Romimunmr cap. X1 de
€oloniss col. 466. lie C net Fom I di Grevio Thef. n-
. 81quit. Romanar. Edizione di Venefla. ‘
(d) Decod. IV, lib. I cap. XXIV.

(e) Euft. Romanar. lib, I. cap. 13,
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qaadrienwium Pifaurum ac Potentia , intericQoque trien-
nio - Aqaileja & Qravifca (d) : & poft quadriennium
Luca... Eodem temporum traltu , quamquam apud quosdam
ambigitur, Puteoles, Saleraum ,5 Baxentum muji Colo-
ni. L’ anno quando {crilfe Vellejo donde ei comincia
il compuro,fi fu di Roma il 783. , con cid fia che in quefto
cl'? il diciottefimo di Tiberio fu- Confole M.Vinicio, cui
}a Storia- indirizza; e nello fieflo mori Livia, col rac-
conto della cui morte chiude il fuadire. Dionigi Petavio
() , & Gio. Giorgio Walchio (c) tengono quefta oppi-
nione, ¢che al vero.fi appone; ¢ percid col Boeclero (d)
dirfi dec abbaglio di Gherardo Gio. Voffio il volere che nel
felto annodi Tiberio,ch'¢ il 772, avefle feritto Vellejo,
e cominciato il computo , che regola I'era divifata .
Cid prefuppofto -, - volgiamoci a quel che Vellejo rac-
«conta . Egli dice:: Quafi fono duecento, e diciaffette anni,
da che fu dedotta la Colonia in Bologna , ¢ dopo
‘quattro anni in-Pefaro,e Potenza, e .framezzativi aleri
oot : g B . e anni

| Gmm—

(a) Nella- feconda guerra . Punica Gravifca mandd al
Scnato molti foldati in ajuto . . . veteres misere Gravifce.
Cosi Silio Italico Pwnic. lib, VIII, vv_.4ﬁ.. Fu Gravifca Citta

“marittima di Tofcana, ¢ fe credcﬁ al Merola, dove di pre-
fente & Montalto, fe ad altri ov’é Corneto. Leggi I' Abate
Adami Sroria di Volfeno Tom.IL lib.IV. pag. 151. ¢ [eguene
s¢. Roms 1734., - ' o ’

-~ (b) De Dotrina Temdporum Tom.1l. pag.373- 4. U. C.
783. Edizione di Verona del 1733. - .

.. (c) Hift. Crit. lingu. lassn. De lection. antig. folus.
orat. Scrip. capIX. § XII. L

_(d) Nelle note @ Vellejo pag. 1. De Velleii vita O

© Jeriptis ex Gerard. Johan. Voffio de Hifboricis Latin. 1. L.

.eap. XXIV. .
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anni tre in Aquileja , ¢ Gravifca, e dopo quattre anni
in Lucca; nel medefimo tratto di tempo, tutto ché pretfo
alcuni (¢ ne dubiti, furono mandati i Celoni in Pozzdo.
li, Salerno, e Buffento. Scriveva Vellejo nel 783.di: Roma,
ficché duccento diciaffette anni in dietro; val quante
dire , nell’ anno §66.. fu dedotta la Colonia in Bologna ,
¢ framezzativi aleri anni undici , fra quale tempo patfo
paflo vennero altre Colonie dedotte ,.?urono in Salerno
mandati i Colpni ; e percid acziunti anni uodici al
§66. cade nell’anno di Romas
no in Colonia, Ed - comut t
to con I’ autoritd di Livio di fopra . &i & divifato. wuio
non per tanto , notifi il dir di Vellejo . Dopo aves molto
detto in -un fiato , foggiunge , codem temparum tralu
Salernum miffi Coloni . Quanto egli fcrive addivenuto
in. quello eodem temporum tra@u comincia dal 566. di
Roma, ch’ @ 1"anno 2r7. avanti di lui . Sicohé a
quel torno egli volle , che furono in Salerno dedottd
i Coloni ;e con queito da Livio, che porta la deduziong
nel g6o0. non & gran farto difcorde. Ma. che che fiane
di rale conciliazione , I'epoca Liviana & la ficura,
perch? chiaramente additata da quel grave Starico , ¢
1" altra s’ indovina ,e non fi trac dal tencbroto Vellejo,
che in cid par che vada o o

Come hom che per -terreno dubio:cavilche

Et va reflando a ogni paffa, & guarde .
Et il penfiero dello andar molto diffalcha (1) .
Del rimanente meraviglia non faccia tale varietd di
€pO=

L ) - . - v ——

(3) Petrarca Triumphus Amoris capirolo guarso pag.30o-
fac. 2. Edizione di Venczia del 1508. :

°
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epoche . La fcicnza della Gromologia & cofa intri-
- gatiffima . Scaligero in .quefta materia pensd di un.

modo , che nom ritrovato faldo , venne emen-

dato dal - Petavio , che dall' Ugerio , maffimamentg’
nella Sacra litoria, haricevuto emenda, e correzione. Le

epoche di Roma , Carlo Sigonio , dietro al Pighio, le
illufird . nel comento a’ Faiti. Confolari, ¢ ne’ Trionfi
Romani ; ¢ pure in que’calcoli ¢ due anni indietro, i
quali aggiunge il Petavio , che pare oggi .da feguirfi.
Ma fenza pil intrattenerci fu che non v’ & bifogno ,
giova rintracciare quale fofle il territorio, che a Salerno
toccd quale Colonia de’Romani,

Fu il territorio nelle Colonie di diverfa natura .
Altro era proprio della Cittd cui conducevafi la Colonia,

e fi diffe Pertica, ed altro che prendevafi dal vicino, -

Contado, e fi chiamd Prefedura.(a) , che diverfa era
all’ in tutto da quella ,  dove da Roma fi mandavano
i Prefetti , e propriamente Prefe@ura fi diffe. Mena-
tafi la Colonia in Cremona , perché fcarfa di terreno,
porzione fe ne.tolfe dal Mantovano ,e le venne aggre-
gato;; ondeeVirgilio di cid dolente , diceva (4) :.
:Mantua ve mifere nimium vicinga Cremone .

Salerno divenuta Colonia ebbe dell’ uno, ebbe dell’al-

tro terreno. A ben difcernergli, efaminiamo i princi-
pali limiti di-una Colonia. Furono quefti due , I' uno
detto Kardo:, I’ altro Decumanus . 11 Kardo rimirava

‘o . _ il

i

= (a) Cosi Frontino De limitibus agrorum Tom. I pag.
43. della Raccolta del Goefio .
(b) Bucol. Ecloga 1X. w. 28.

-3
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il Settentrione ;, uno de' principali cardini del Mon-
do, il Decumanus I Oriente (). Cominciamo dalla par-
te Settentrionale della Colonia Salernitana . Da que-
fta giungeva il territorio fino al Campano , anzi di
effo ne fu a lei aflegnato qual Prefettura. Mi fa cosi
credere I' arrecato paffo di Livio (8), che mi piace ri-
- petere: Colonie Civium Romanorum co anno deduite funt
Puteolos , Vulturnum , Liternum . . . . Item Salernum,
Busentumque . « . . Ager divifus ¢ff | qui Campanorum
fuerat . E’vero si, cheil Goefio (c) crede di aver deteg
to Livie, che fu il territorio Campano affegnato fole
@ Coloni' di Pozzuoli, di Literno , edi Volturno quafi
a quefto territorio contigui ; ma il fatto fta , che
il territorio Gampano preflo a’ defcritti  Coloni fi
cra fin dal 548. da’Romani per li bifogni della Repub-

blica venduto; Et quia, & lo fteflo Livi~ ﬁ.‘%\ﬂ'a“G-FéEi

RSN 4

ad bc”um deprab. -2 © ' :
aa mare verfum , dove & Pozzuoli , Literno , e

Volturno , vendere Queflores juffi . Per lo che il ter-
ritorio Campano venne piuttofto divifo a’ Coloni di
Salerno, ¢ Buflento. Livio par che abbia manifefamens
te ¢id detto, Il parteggiamento del territorio Campano
¢ da lui riferito dopo avere fcritta la deduzione dei
Coloni in Salerno, e Buffento, ¢ non gid negli altri

luoghi: a-quelli Coloni adunque toccd quel territorio.
| Il

_(a) Hygini Aug. Libersi De limitib. confbis. pag. 150.
della Raccolta di fopra citata. '
(b) Decad. V. lib. 1v. cap. XXIV.
(c) Antiguis. Agrar. cap. IV. pag. 30.
(d) Decad. IIL lib. VIIL cap. XXV.
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Il chiarifimo Canonico Mazzocchi (¢) andd in
altra fentenza. Punto ei non crede dato a’ Salernitani,
e Buffentini il territorio de’ Campani , si bene altro
che Capua nella Lucania ferbava . Con fua buona
pace , dz\l Livio non diftinguefi territorio di Ca.
pua da quello de’Campani, € Salerno all' incontro confi-
nd co’ Campani. Or che di ftrano, fe il territorio di
Salerno verfo Capua confinante fi allargd a dannodi
que’ popoli che Campani dicevanfi? Che poi ugualmen-
«c*di Buffento affermare lo fteflo affatto non fi poila
per la diftanza che v’ intercede , e per le alere Citta
che vi framezzano, non fia di meraviglia. Non @ tutto
nuovo in’quella etd di godere un Municipio, una Colo--
nia, terreno a fe di molto dittante . [l Municipio A-
tellano aveva nelle Gallie tecreno a {e” verttigale (4) ,

] . . . . R T : -
- ‘ﬁit‘r%‘e{"’f‘“%?ar‘qfﬂnafe parimente’ coli neaveva degli

e i X ) .
tenza del Mazzocchi, quale fa El“térm“‘%ﬁ‘é“&‘éd?,,ff,ﬂi
ni a’Salernitani, ed a’ Butleotini affegnato : E« Livii
mente , fon parole del Valentuomo, Buxentinis & §q-
lernitanis Colonis ager itidem in Lucania pofitus divifus
fuit | qui ager olim , antequam Capua agro multaretur, Cam-
panorum fuiffet « o o o .nimirum ager Buxentum inter |
O Salernum latifime explicatus . A dire il vero niuno
prima del Mazzocchi ha veduto in quelle Contrade tale

fpaziolo terreno, bensi. quello ci ravvifa di Pefto ricca
) quan-

— — Sm—

-~ (a) In murilum Campani Ampbitheatri titulum cap. I.
pag. 64. nella nota 35. : R
- (b) Cicerone Epiftolar. 2d Famil. lib. XIIl Epiff. VIL
(c) Lo feflo Epiftolar. ad Famil. lib. XU Epiff. XL
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quanto altra mai di popolo, e di terreno ; ed ecco
che alla conghiettura del Mazzocchi par che il fatto
refifta. A dare fiato al {uo opinare foggiunge : Non dicefi
da Livio divifo il territorio de’ Campani, ma quello che
Campanorum fuerat: quo fane dicendi genere agrum alibi
quam in Capue territorio pofitum aperte notavit. Altro
perd ebbe in mente Livio da quello, che fi avvifa il
Mazzocchi . Quegli nc
terreno  di quello pofto
che in quel punto quel
effi non era. Al di fopr
taccamento de’ Capuani
teda publica Populi Ron
ed jura redlends ab Roma.quotannis miyures (a): 10 cne
pilt .chiaramente fpiego Strabone dicendo (8) : Ro.
mani autem vioriam confecuti , Campanis multis malis
anflidis, caftigaverunt, (' ad extremum agros quoque cay
run diviferunt . Or tal terreno ftato de’ Campani , e
peofcia -ad.efli tolto, fi poflfedeva dal Popolo Romano,
venne ' novelli Coloni , come era I’ ufanza, divifo;
onde il dice Tito Livio qui Campanorum fuerat.

~ Fermo il Mazzocchi in fua fentenza fegue-a dix
re: Ecco dauna Ifcrizione confermarto, che quell’ agery
qui fuit Campanorum , fi era nella Lucania, Tale Ifcri,
zione & in Capua , fcolpita in un marmo attaccato al
Palagio ‘del Pubblico' Governo mella piazza che. dicefi
delli Giudici. Camillo Pellegrino fa jl primo a riferirs

2 . la’

a) Liv. Decad. IIL Uib. VI cap. XII.
) Lib. V. pag. 384. dell’ Edizione di Amfterdam 1707.
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la (a), ed ei corretta la riproduffe qual fegue (8).

P. PESCENNIO. P. F
SECVNDO . LIL VIR. L D
QVOD. AGRVM. LVCAN
RECIPERAVIT. SINE
IMPENSA. REIPVBLICAE
~ SEN. CONS

11 terreno, di cui qui favellafi, dice il Mazzocchi, &
quello che fi va ricercando . Stava quefto nella Luca-
nia, ed apparteneva a’Campani,a’ quali fu tolto nelle
sventure , che foffri Capua, ¢ a’ Coloni aflegnato di
Salerno, e¢-Buffento : cosi continud perVinnanzi, fin-
cht Pefcennio glielo ricuperd ; onde in poffeflione rien-
tratane , il Senato di Capua in guiderdone gliene rizzd
fmonumento . Se ben confiderafi. niun pefo dd alla
oppinione del Mazzocchi I'accennato marmo . Cofa ha
¢he- fare il terreno Lucano, di cui qui fi ragiona, con
quéllo de’ Campani divifo a’Salernitani , ed a’ Bufsen.
tini' » Quello che pati il partimento dicevafi Campano,

~all’ incontro - quefto reftituito nome aveva di Lucano:

Fiina Regione ‘¢ dall'altra diftinta. Il credere poi che,
fécando Strabone, oktra il Sele fu la vecchia Campa-
nia ,- ceme uom v’ & che lo crede, e percid quel terre. .

- no fato qui foffe , e pofcia cambiato nome alla Re-

gione , e dettafi' Lucanie , -ancora quello di Lucano il

- nome riportafle, ‘@ cofa che ofta alla veritd da noi al

. : di

(a) Difeorfs della Campania Felice . Difcorfo 1. pag.it.
Napols 1651, L ]

_ (b) In_musilum Campan. Amphitheas. titul. pag. 62.
not. 35. : . ' .




DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.IL. 6«
di fopra dimoftrata, ciod che a quella Regione di
13 del Scle non mai il nome ftato vi fofle di Campa-
nia. Senza turbar le cofe, dicafi francamente, che Pe.
fcennio riacquiftd a Capua terreno ch’ebbe in Lucania
una volta, e di cui per le vicende del tempo era pri-
va, onde lieto quel Comune, per ordine del patrio Con-
figlio, di tal di lui opera rendé grazie coll’ additata Ifcri-
zione (¢). E .fenza piu dir di cid, che mi pare baftan-
temente illuftrato , paffo a vedere il territorio di Sa-
Jerno verfo Oriente. o
Vi fu da tal banda Picenza : di coftei quas
le foffe I’ infelice condizione ne’ tempi di cui ragio-
niamo , fi & al di fopra divifato. In fio di aver fa.
voriti i Cartaginefi , i fuoi abitatori furono dalla-
Cittd sbandeggiati,, ¢ dal terreno (4); per lo che, non
: T vi

(a) Coftantino Gatta Memorie Topografico-Iftoriche della
Provincia di Lucania Part. 1. cap. IX. peg. 86. riferenda
efta Iicrizione quel I. D Krive II., come faancora il Pele
egrino . Di tali lettere ‘non avverte Ia fignificazione, € poi
d alla Ifcrizione un fenfo firanifimo. :

(b) Muzio Surgente nelle annotazioni al capirolo XXIV.
rmlm. '; 3/} dell’ opera di fuo Fratello Marco Anton}o D¢ Nea-
poli illufirata lsber sumicus pag. 333. € 334. Napols 1727. 5ir
ferifce il paffo di Strabome al d|3 fopra ?egcalo-, ¢ vuole che.
dopo la guerra Punica fi difpesfero i Picentini, ¢ diedera
vita a varie Contrade. Di 12 vuool -pati i Paefi che fono,
nella Coftiera oggi detta di Amalf, varj lnoght di R il Se-
le , quelli dove ¢ Gifuni, ¢ gli altri di Monte Corvino. Ta-
}e origine non ebbero i Paeft che addita i} Surgente . I Pi.
centint rimafero avviliti dopo la feconda guerra Punica, ma
continuarono a formar popolo, che come vicino a Salerno ,di-
venuta quefla Colonia , a let convien credere addetto . Di
Picenza abbiamo notizie nella guerra Sociale , come quindi
2 poco fi vedsd., :



6= . PRODROMO ALLE MEMORIE
vi & dubbio, che quel tratto di luogo s’ incorpord a
Salerno gid divenuta Colonia , e percio il fuo con-
fine fi dilatd fino alla bocca del Sele . Lungo quelle
fponde , a creder mio, verfo la forgente falendo, giun-
fe dove sgorga il Calore, ¢ girando di forto il terri-
torio di Benevento , all’ altro pervenne de’ Campani,
Verfo Occidente di  qud Salerno fu Marcina , ma
di lei mancano in que’ tempi le memorie; onde Mar-
cina col fuo tenimento fino al Promontorio di Mi-
nerva direi di Salerno . Per lo che gran parte della
Regione de’ Picentini fu della Colonia Salernitana.

Cofa foffero le Colonje , quale la varia condizio-
ne di effe , per rifchiaramento di quello che trattia-
mo, ora ¢ da dimoftrare . Le Colonie fi furono una
piccola imagine di Roma , di efla difcendenti quali
propaggini, e di effa aventi tutte le leggi, e gl iftituti.
In bricve in quefte vedevafi quel ch’era in Roma (a).
Diverfi trovo effere flati gli ordini de’ Cittadini. Vi
furono i Decurioni, vi furono i Plebej, quindi nelle
Ifcrizioni fi trova fovente ORDO . ET. POPVLVS .
DECVRIONES . ET PLEBS . Vi erano i Cavalieri,
c¢he fi-difsero quelli, che avevano di facoltd quattro-
cento mila fefterzj . Le Colonie dette ancora vennero
Respublice . Avevano il Semato, che fi rapprefentava
da’ Decurioni (8) , onde nella Ifcrizione di Pefcennio
SINE IMPENSA . REIPVBLICAE SEN.CONS , ed
in aleri flabilimenti da efle farti CVR. DECVR.
DECR. (¢). L D2’

(a) Vedi A. Gellio No&.Aétic. lib.XV1. cap. XFI. pag.
738. Ediz. di Leyden“del 1706.

(b) - Noris Cenot. Pifan. Par.I. Dis. 1. cap. I11. pag.64.
Edizione di Pisa del 1764. ‘

(c) Grutero Corpus Inferiptionum Tom.l. Part.lL. pag.
5. CCCCXLVIL num. 6. Amficrdam 1707.
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Da’ Decurioni eleggevanfi i Daumyiri, detti talvolta
Confules , ed anche Prefores, cofa notata di arroganaa
(2) . De’ Duumviri fi era I' amminiftrar la giuftizia ; onde
IIVIR. L D. che vale Duumviri juri dicundo. Furono
effi talvolta quattro, diche fpeffi fi trovano gli efemp)
nelle Ifcrizioni, leggendofi I1IIIVIR. I. D. Se del Magi-
firato Romano fi fu la divifa la fella Curaule, de’Duum-
viri fi fu fpeciale fedia, ofella, che fi diffe Bifsellium,
De’ Duumviri perd non era la cognizione di tutte le
caufe , ma delle mene rilevanti , percheé quelle da
molto al Senato Romano fi appartenevano . Ebbes»
ro in oltre le Colonic i Cenfori , i Prefetti del-
I'Erario , i Proqueftori , e gli Edili ; e fe fu in
Roma tra' Magiftrati firaordinarj chi fi diffe Inter-
rex , vi fu ancora nelle Colonie , e ne’ bifogni
era ancora in effle il fommo Magifirato prefso i Dit.
tatori . Per le cofe fagre nelle Colonie vi fureno i
Sacerdoti , i Flamini, gli Auguri, ¢ a non mancarvi
nulla, vi furono de’ varj Collegj per le arti , detri
-Corpora nelle Ifcrizioni. A fin poi che i loro interefii
venitfero ben regolati, e vi foffe chi in Roma n’ en-
trafle a parte, e con vigore. gli foftenefle, non vi fu
Colonia, cut mancd in Roma il Proteggitore, che il
nome ebbe di Putronus .
Ecco in breve delineate le Colonie . Chi pitt ne
vuole, tralafciando il Sigonio, e lo Spanemio, vegga ]Va-
X erio

ha e M ——

. (a) Marco Tullio Cicerone De lege -agraria cantra Rul-
lum Orat. \\. Tom. I Opera Omnia m wfum Delphini cap.
XXill. Padova 31753
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lerio Chimentellio (), il Noris (4), ed il Mazzocchi (c).
Non perd uomo creda, che tutte le divifate cariche, €
nel tempo medefimo, foffero in ciafcuna delle Colonie.
E fenza entrare in altre particolaritd forfe dalla va-
riety iftefla delle Colonje poté cid derivare.

Varia in vero fu di effe la condizione . Alcune
vennero dette Civium Romanorum , altre Colonie Lati-
ne . Le prime jus privatum civium Romanorum habe-
bant , qual’ era jus private libertatis ', connubiorum ,
patrium o jus legitimi dominii , ut hereditatis , manci-
pii, & nexus, ufucapionis , & reliquorum , itemque jus
tefiamentorum , ¢ tutelarum (d). Non cosi le Latine,
con cid fia che degli accennati diritti andarono prive al
pari che i focj Latini nominis , de’ quali fpefle le me-
morie in Livio leggiamo (¢) . La Colonia di Salerno
fu della prima. Eccone I' autoritd di Livio (f) : Sa-
lernum, Buxentumque Colonie Civium Romanorum dedu-
&e funt. Qualunque perd ftata foffe la condizione .di
coftei ebbe della Cittadinanza Romana porzione foltan-

to. Stabilitofi i Coloni da mandarfi in Salerno, furto
‘ il

] J—

(a) De honore Bifsellii ch’® nel Tom. VIIL di Grevio
pag. 2024. dell'Edizione di Venezia. _
(b) Ad Cenosaph. Pifana Pare. 1. Dif. 1. cap. 1L ¢ Je-
guenti . .
- (c) In pid luoghi del Com. in mutil. Camp. Amphis.
titulum, e nell’infigne opera Ad Tabulas Heracl.
(d) Sigonio De ansiguo Jure Italie Jib. 1. cap.I1L col.
46o. lsg. A O F. .
_ (e) Che importi il Jus Lasii vedi-Sigonio De Ansig.
Jur. Iral. lib, 1. cap. 1V. B
(f) Decad. IV. lib. V. cap. XXIV.
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il dubbio, fe foflero quali Cittadini Romani, il Sena-
to rifpofe di no: Puteolos, Salernumque , & Buxentum
adfcripti Coloni qui nominadederant ,cumod id fe pro Ci-
wvibus Romanis ferrent, S'enatus judicavit, non effe eos Cives
Romanos (a) . Ed in effetto le Colonie qualfivegliano
foffero, nec cenfus, wec tributorum , nec flipendiorum
nec [fuffragiorum , nec Magiftratuum jus idem, quod Ci-
ves Romani, adepte funt. Cosi il Sigonio (b)) , ed il
Mazzocchi di vantaggio avverte (c) » Coloniis .Civium
Romanorum in Italia nulla fcimus fignta fuilf&tamifuars.
‘Era perd quefto per le Cittd Colonie foltanto dei
Cittadini Romani ; ma fe erano Colonie Latine , 0 My-
nicipj, andava altrimeati la faccenda. '

Fin ‘qui delle Colonie in fino a’ tempi della guerra
Sociale. Dopo quefta, che detta ancora fu Malica, e
. Marfica , da’ popoli che pilt vi ebbero parte , e fi
follevarono contra matrem , ac parentem f[uam Uprs
bem (d), per la legze Giulia (e¢) a buona parte
dell’ Italia fu la Cittadinanza .di Roma conceduta ,
‘the indi diftefa venne dalla legge Plozia (f) ; on.

I e de

(a) Livio nello fteflo lib. cap. XXI.

(b)  De antiguo gure Italie 1ib. IL cap. 111 col. 461,
lit. F. Lo Spanemio Orbis Romanus Excrcis. L cap. IX. pag,
9. Londini 1703. ando in altra fentenza; ma a me piace
feguire in quefto piuttofto il Sigonio .

(c) Ad Tabulas Heracleenfes Colle@aneum 1. Diatriba
De Pefti originib. §. IlL. pag. 508.- Niccola Ignarra De Pg
lzfira Neapolss. Pare. 1. §. IV. pag.265. fi allontana dal fent-
mento del Mazzocchi , ma doveva meglio_rifchiarare le cofe.

(d) L. Annco Floro Epit. Rer. Rom. lib. III, cap.
XVIIl.pag. 639. Leyden 1722. o

(¢) Pubblicata nel 663. di Roma da L. Giulio Cefare
nell’ ultimo fuo Confolato , morto gii il fuo collega.

(f) Vedi Ezechicle Spanemio Orbis Romanus Exercis.

L cap, X, pag. 82. ¢ [eguenss .
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de i"Coloni farono in otto Triby fcricti, e noverat;

®e permist! veteribus Civibus ut numero o ita [uffragiis
antiquos vincerent (a) ; ed i Municipj divennero -déi

Cictadini Remsani (4).. Ma cofa n"era. intanto di 8a~ .

berno? ‘Appiano Aleffandrino deftrivendorsi fatea guerra,
dice (c) , che Gajo Papio Stabias , Minturnas: , Salers
numgque cepit ye di queffaultima aggiange nel natio idio-
o - Pwpatun arorkss v, que Romanorum Colonia erats
V'’ e di pilt. Salerno in quella guerra non che: contihud
nellacondizione di Colonia ;ma’'da’ difaftri , e daglieccidj,
che fecoi portd la defolatrice marziale fiamma allealtre Cit-
td ; ne. andd libera , Mi fa entrare in tale credenza Lucio
Annco Floro, che {crive (d) - Ecce Ocriculum , ecce Gru~
meatum, éccé Fefule, ecce Carfeoli, Reate, Niceria & Pi-
tentie cedibus: | ferro, € igne vaftantur . Se le Cittk a Sa-
ferno «ontigue , ché fofferirono afpra ventura , diftinta-
mente racconta , e di quefla tace, ¢ fegno che infimili
difgrazie della guerra: non veénne ravvolta. '

- E fiamo ne¢"tempi delle Colonie Militari . L’
operd fichiede accennare cofa quelle foffero, e fe mai
Salerno a tale forte foggiacque .

~*"Nella metd del VI. Secolo di Roma 1z Repubblica
comincid ad invecchiare . Va del pari uno Stata col cor-

po

(a) Appiano Ateflandrino Romsanar: Hifforiar. De Bel-
lis Civilibus 1ib.l. pag.382. Ediz. di ArrigoStefano del 1592.
+  (by Pafsd bens) tra effi della differenza. Alcuni furono
Fandi 4 altri no 5 fu di che é da leggerfi il Rigalzio , il
Bulliardo.ed il Valefio De Populis Fundis col.929. nel Tom IL
di Grevio Thef. Antiquir. e tranoftri il Mazzocchi A4d Ta-
bulas Heracle. Par. 1l Commen. in complem. Neap. &c. pag.
465, 3 477- ) ‘ .
~ (c) Lib. L pag. 375. e feguente . -
(d) EP;’. Rer. Romanar. I.bo 1§18 Cﬂpo XVIII’, Pﬂg-646

—— PP -t . FENr oy

/
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Po umano; e quefto, e quellp ha i fuoi progrefii,il fuo punto
diforza,la fua declinazione.In quel tempe Roma lir
pera da ogpi timore al di..fuori ,.per la- lgsngane¢
per I orgoglio, confeguenze della profperits , tyabage
fi vide al di denrre il concerto, e la unjons, che fino
a quel punto ftate efano regnanti. Le ricchezze ,ed #f
lado partorirono T avarigia , le inginizie ;le ‘rapine, e

r ainbizione. La Nobilty , ed il Popolo fotto pretefie

) yna.di difendere 1a fua dignitd , 1’ altro la-libersd
Pil mon penfarono ¢he trarre wiafcuno tutte 2 fe,
ed a renderfi padrone del tutto . L' Impero, ch’era
ftaro Impero di pyro ferro finch¢ durd nel fuo vigore
) Ariftocrazia , diventd yn mifto di ferre, e di terra
cotta , dopp che alla Ariftocrazia fucced? lariranaide,
£ con -',e%a fi mefcold (). Si vide il fangue de’ Citra-
dipi inondare le firade di Roma , % gli eferciti Ra-
.mani marcjare gli unl coatra degli altri xqlle infegne.
fpiegate . Dopo i Gracchi fcoppid furiofa la gusrma
<ivile tra Mario, ® 8Silla, di cui reftando il {econdp
vincitore produfle de’ funefli efferti. Fp il primo che,
er cattari 1" afferco delle truppe (4),le contamidd con
,{e, vili compiacenze, che fimd condotta verfo di . ¢ffe
ferbare. Tra quelte una ne fu I avere } anno 667.
iftituite le Colopie militari . Egli que’ foldati, per 12 cui
opera giunto era alla fuprema dignitd di Dittatore,
mandd . Coloni in wvarie parti -, affinchd opperrumis
Jocis difpofiti in ipfius poteflate continerent Italiam
translatis ad eos weterum poffefforum pradiis (c) » E
2 que-

s 08 waes

(2) Si alude alla Profezia di Danicle eap. 1L ‘5. 41,
e 41. fecondo la-pili volgare, e fana interpretazione .

(b) Gugliclmo Goefio Anviquis. Agr. cap. HI. pag. 18.

(c) Appiano Aleflandrino De Beblis Civils 1ib.1. pag.410.




At

68 .. .PRODROMO ALLE MEMORIE
quefte furono le Colonie militari iftituite da Silla , il
cui efempio fegui Giulio Cefare , ed Augufto. Furo-
no -a certo dire* un flagello de’ primi Coloni . Quefii
nuovi, al dire di Bruto nella Orazione recitata occifo
Cefare , non jure belli | fed more latrocinii , veteribus pof-
fefforibus ademerunt agros , demos , f[cpulchra , fana ,
gue neexteris quidem devidis adimimus , contenti decimis
Fru@uum (a) . Quali furonele Colonie militari,in parté
le abbiamo da Igino , ¢ da Frontino: altre ne traf-
‘fe il Sigonio dagli antichi Autori, come ancora fece il
Noris da"marmi. Tra quefic non trovo Salerno , tut-
o' che le vicine Colonie Necera , ¢ Neola, ¢ ben due
volte Capua,a si dura forte fofferofoggiaciute . Di qui
prendo motivo di credere , che dové in Roma avere
de lle protezioni , onde rimafe efente dalle fciagure del-
Je altre . Mi avvifo, che in quel tempo fu Cittd
.da’ primarj Cittadini di Roma favorita , e protetta .
E cio bafti intorno a Salerno Colonia de’ Romani: fcor-
riamo alcuni de’ fuoi pregi che 1’ accompagnarono nella

fiefla ftagione, che quefto Capitolo comprende.

Dove Salerno effere di aria buona , e falubre .
L' uomo pud modificare Vinfluenza del clima , che
.egli abita, e fiffarne | per cosi dire , l1a temperatura
.al punto che fi conviene , come ben fi ravvifa nei
luoghi renduti piacevoli, laddove prima fpiravano orro-
e (8) .. Per gran .tratto di terreno , che dintorno
le giaceva , battute dovettero effere le forefte, dif-
feccate le paludi , che non credo infette dal rifo ,

pian-

(a) Lo fleflo Autore lib. II. pag. $16. ‘
(b) Leggi le Rifleffloni fu la Pubblica felicita relative

al Regno di Napoli del Marchefe Palmieri , oggi meritevoliffi-
mo Ditettore delle Finanze,
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pianta rara in quel tempo ; e forfe venutaci cogli
Arabi , contesuti i torrenti , diretti i fiumi , ben
tenuti i poderi. Lucano nel noverar i fiumi che dall’
Appennino difcendono, per tali defcrive i terreni di
Salerno fino al Sele diftefi (a).

vv e s e e e oo .o delabitur inde
Vulturnufque celer nolurnaque editor aure
Sarnus , & umbrofe . Liris per regna Marice

.. Veflinis infauftus aquis , radenfque Salerni

Culta Siler. :
Ed in fatti & fuori di dubbio , che parecchi. dei
nobili Romani vi dimorarono tratti dalla falubri-
th dell’ aere . Orazio Flacco pel-fuo male di occhi.
configliato a cambiare aria, Antonio Mufa medico di
Augufto gli prefcelfe Salerno, fegro del semperamento,
¢ perfezione del clima, che a refpignere fimili morbi
richiedefi. Per lo che nel volere cid fare , domandd
a Vala hclla ‘piacevolezza del fito (4): )

Que fit hyems Velie , quod Celum, Vala ,Sdlerni

® & & & o o o o & o & 0 & & o 0 ¢ * o+ o s @ o o0

S'cribere te nobis , tibi nos accredere par eff.
E vi furono di quelli , che cen grandifémo dilet=
to vi menarono follazzevole vita . L. Plozio nobi-
le Romano aveva in Salerno una villa , ed un’abita.
zione , come fi trae dal fatto che di lui racconta
Ia Storia . Nella profcrizione de’ Triumviri , che
cade nel 711. di Roma, quando chi fi nafcofe nei
fumajuoli , altri nelle coverture delle cafe , e chi

ne’

-t

. _ @) Pharfalia, five Belli Civilis lib. X. lib. IL v 422
¢ Jeguensi Tom. I Leyden 1728.
(b) Epiftolarum lib. 1. Ep. XV. . 1. € 25.

1)
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ne’ luoghi pil immondi (a), profcritto L. Plozio
Planco, fratello di L. Munazio Planco 4 'che feguiva
il partito di Antonio (), in un ripofto luogo in Sa-
‘letno fcoverto .dall’odore .dell’ unguento .di cui -era
afperfo, venne ivi colto, e fi prefe 12 morte datagli
dal ferro micidiale de’ foldati: L. Pletium 4 L. Planci
bis Confulis Cenforifque fratrem , proferiptum a Trium-
viris 4 in Salernitana latebra -umguenti odore proditum
conflat 3 -quo dedecore tota .abfoluta profcriptio. eff :
quis .enim non .merito judicet periiffe tales (c) 2
Ed a dimoftrare la fedeltd de'fervi, Valerio Maffimo
raccenaa (d)lo Reflo fatto,ma con pil circoftanze .C.
piuttefto L. come legge il Perizonio, Plotius Plancus,
Minucii Planci Confularis , £ Cenforii frater., qui cum
a Triumviris profcriptusnin regione Salernitana lateret.
delicatiore vite gencre , O -odore unguenti , -occultam
Jalutie cuflodiam detexit. Iffis enim vefligiis 5, eorum .,

‘Senns tsuets -l

(a) Appiano Alefl.-De Bellis Civilih. lib.IV. pag. 596.

(b) Dagli. Eruditi non fi fono bene diftinti quefti dys
Planci;.ed atcribuendo a L. Munazio,quel che fu di Plozip,
hanno di moito le cofe confufe. Nel/ih. X, delle Piftole «d
Familiares di Gicerone fi leggono piu lettere ‘indiritte Z,
MUNHATIO PLANCO, dove quefti era del partito di Anto-
nio nimico di queHo di Cicerone . Leggi L. PLOTIO
:_’fANCO, .che fu amico di Cicerone , ed ‘il tutto rimape
alvo .

{c) Plinio Hiffor. Narural. lib. XIII. cap. 11I. n. V.
Tom. 1. Ediz. di Parigi del 1741. '

(d) Litri IX. faltorum dillorumque memorabilium lib.
VL ¢ap. VI, Tom. Il pag. s9s5. Ediz, di Leyden del 1726.
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I miferos per[equebantur , fagax induéta cura, abditum
}:gaz illius cubile odorate ¢ff . A quibus comprehenfi
Jervi , multumgue: ac diu torti , ncgabant fe f{cire ubi
dominus. effet .. Non fuflinuit: Plancus tam jfideles o
. tamque ban¥ esempli- fervos: ulterius: cruciari ,. [ed pro-
ceffit in medium , jugulum gladiis. militum objecit. Quod
certamen. mutue: benevolentie ardui
utrum- dignior dominus- fuerit ,. qui f
vorum: fidem experiretur o an: fervi, qui
mifericordia queflionis: [evitia libera
Plozio ,. acciocché: gli potefle- venir
dall’ ira de’ Triumviri, (alvoffi. in. Sale
1A aveva.-della gente: a: lui addetta. !
mend. fervi , ¢ tuttavia faceva ulo: deghi unguentr, e det.
profumi ,. che: da ben. lungi- ne: tramandavano- 1" odore ,,
& argomento, che. vi. teneva: comoda, anzi fplendida abi-
tazione , ¢ quel latebra di: Plinio ftata: ne: fofle: una
parte a bella: pofta: fabbricata a fchivare: qualche- finiftro-
accidente .. Ed ecco che: al' vero- mi: appofi dicen-
do , che Plozio: vi. ebbe: villa: | ed abitazione . E.
qui- all’uopo avvertafi:, che il luogo ove' ftette nafco-
fto Planco: ,. potd effere la: grotta ,. che: ne"tempi di
Tancredi Principe: dis Salerno-,. era a: lator al Palazzo,
~cavata nel monte-,. che dinotava da' lunghiffimi tempi
avanti fatta, e gid abbandonata , di' cui novella il
Boccaccio' (¢). Niccola: de. Nigris. (8), crede il fatto di
Plan-

— e

(a) Decumeyone Gior: IV, Novel. I. ,
(b)  Campagna antica, e nuova, fagra, ¢ profana Part.
IIL. Sestione 1. pag. 158. Napoli 1691.
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Planco addivenuto in Campagna, onde coli tale luo-
go; e cid fu la fede di una Ifcrizione, che dice in
Campagna trevata : ma oltre alle altre infuperabili
difficoltd , cui refiftc quel fuo dire, I’ Ifcrizione, alla
quale fi fida, e chegli vale difoftegno, 2 fuppofitizia,
come bene I avverte il Muratori (q).

Ma a che mi affanne a trovare metivi , che
la vantaggiofa condizione dimoftrano di Salerno 2
Par che fia come colui , che in autunno cerca di ra-
fpollare dopo 1a vendemmia ,quande non vi @ un grap-
polo da mangiare . Per ogni dove, a chi ben la con-
fidera , in quella etd vi ritrova argomeati di {plen-
dore , e di grandezza. Ebbe I' Anfiteatro , -ebbe il
Circo,lo che fu di poche Colonie. Il Marchefe Maffei
friffe (5) non effervi ftati - altri Anfiteatri aell’ Italia oltre
aquello di Roma , che in Verona, ed in Capua : ma ab- -
baglid . Vi fa in Alba ,in Ocricoli, e nelle noftre Regioni

fn Pozzuoli (c),in Amiterno ( d ), ed in Caftellammare (¢).
: Che

L -~

- {a) Novus Thefaurus weter. Infcripsiorum Tom. 1II.
Clgf. XXIV. pag. MDCCCX. num. 3. Mislano 1740.

_(b) De Ampbhizh. lib. 1. cap. XII. col. 97. lit. F. nel
Tom. V. del Poleno Suppl. utriufq. Thef. Romanar. Greca-

rumg. antiquit. Venexia 1737. "
(c) Giulto Lipfio de Amphith. que extra Romam . Ope-

ra Omnia con Seneca, Tacito, e Vellejo Patercolo Tom. I/L
pag. 5%7. dell’ Ediz. di Anverfa del 1637.

(d) Carlo Franchi Difefa per la fedeliffima Citsad dell
Aquila contra le presenfioni de’ Caftelli, Terre, ¢ Villaggs
del Contado Aquilamo intorno al pefo della Buonaremenza

pag.- XXIIIL . )
() Pio Tommafo Milante De S:tabiis Stabiana Ec-

clefia Oc. Dif. 1. pag. 6. Napoli 1750.
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Che itato fofle in Salerno , come fi dimoftrery fpie-
gando un’aotica Ifcrizione., I ¢ adunque dj fingolare pre-
gio. Salerno rend? diftinto onore a’ particolari Nunmi,
come fu delle pilt culte Gittd del Gentilefimo . L’
uomo co’ deboli -lumi deHa Natura poftofi a fpiggare 1l
meccanifmo , onde 'quefto Univerfo fj regge, per dare
ragione di quello che non intendeva, finfe de’ Numi,
che alle cofe pily forprendenti, febbene poi pafsd fino
alle piu vili, foprantendeffero, e quafi ad effe deffero
moto. Tra le cofe, che .piddeftane la curiofita dell’ uo-
mo , ¢ la forprendono,2 il rinnovellarfi la Natura, ed il
vedere da si varj cambiamenti la warietd de’ prodotti,
Ed ecco i Numi per la cuftodia di effi , e per I’ au-
mento . Pomona fu una per li frutti , e .tra ‘quefti
perche. fpicca -¢ luflureggia la 'vite, per efla fu Bgc-
cd; € si I'una, che I'altro. in Salerno ebbero Tempj,
maggiormente perche quel fuole degli uni, e delf’ altra va
fovra gli altri in abbondanza, ed in eccellenza . Piy
forprende I’ uomo ‘la prolificazione ‘dell’ uman gene-
re mercé la generazione, che per ifpiegare come ad-.
divenga, molto-fi dice da'Filefofi. A riufcir felice |
prodotto della generazione, fi defind proprio Nume >
e fu Giunone Lucina ; e quefta venne in Salerno con
diftinto onore venerata :-cofe che ho voluto folo qui ac~
cennare, perché a fuo laogo (a) colle Iferizidni verranno
dimoftrate . Tale fula Pagana Teologia diSalerno . Lafcio
Ja pia baffa, che fa ribrezzo di efferfi tenutauna volra,
8i adorarono le pil infenfate creature , ¢ quelle per
: veri

—— "y — ]

(a) Nel Capitolo V. di quefta Operas
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veri Numi fi teanero . V' & ftato chi a’ tempi noftri,
per involgere le cofe pit fagre in uno- abominevole
Scetticifmo, ha- foftenuta la caufa della Idolatria (¢), ¢
non ha creduto cid vera, volendo a fini pinalti attri-
buito il culto, che i Gentili preftavano a’ loro Idoli;
ma bafta aprire i libri fagri, cui egli anche appella,,
per rimanere difingannato.Non vi & Profcta che non
gridi, per efferfi Gerufalemme, ed ancora Samaria profti-
tuita col fervil culto degl’ Idoli delle convicine Nazio--
ni, che opera erano della mano dell’ uomo . Vaglia
fra gli aleri Baruch, che dice (5) di efi ~ Seceptrum
autem habet ut homo, ficut juden regionis , qui in fe
peceantem non interficit. Habet etiem in manu gladium,
& fecurim : fe autem de bello, & a latronibus non li-
berat . Unde vobis notum fit , quin non: funt Dii. Nonp
ergo timueritis eos . Sicut enim vas hominis confralum
inutile efficitur , tales funt O Dii illoram; cui fa eco
Habacus (c), che deridendo la vanitd de’ Caldei, loro
vinfaccia : Ve qui dicit ligno = Espergifcere ; Surge,
dapidi tacenti s numquid ipfe docere poterit ? Ecce ifte
coopertus eff auro, & argento: & omnis [piritus non ¢ft
in vifceribus ejus-.

Ma non piu di cid , tra perché¢ fuori del mio
iftituto , e perché mi chiama il feguente ftato di Sa-
lerno, che da quello derivd della Romana Repubbli.
¢a, che al Mondo allora conofciuto dava legge, ¢ do-
minava.

CA-

’~ Pu———— Y

(a) L’ Autore della Philofophic de & Hifloire chap. XXX

(b) Cap. VL num. 13. 34. € 13 ‘

(c) <Cap. IL n. 19. .
. 1
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CAPITOLO II

Di Salerno dall’ etd di Ottavio Cefare Augufle
JSinché divenne Metropoli del Princi-
pato Salernitano .

. L'Amore; troppo vivo della libertd nella Repubbli.
M ca Romana, feco trafle della fleffa lbertd la
~ decadenza , € la ruina . Nate delle gare ,,';{mg‘pia_te
guefle in atroci guerre civili , ondeggiante tra’varj
modi di governo, alla fine a lei dové dare legge il
pil potente tra’ partiti. A Giulio Cefare, che il pri.
mo opprefle fa Repubblica , fucceduto il Friamvirato,
. «<he portata T’aveva alla ‘Oligarchia, pofto a capo delle
cofe Otravio Cefare , ¢he tramando a’ fucceflori il
titolo d’ Imperatore da lui-afflunto per afcondere una
nuova potenza fotto nomi conofciuti, € quello di Au-
~gufto, che dopo la famofa giornata di Azio aveva di
.. gia riportato , igettd quefti i fondamenti- di una quafi
~ umijverfale Monarchia. Di quel tempo in vero fcrive-

~ va Ovidio (). ' : o |

- Juppiter arce fua totum cum [pe&at inOrbem

- Nil nifi Romanum , quod tucatury habet .

Volle Ottavio Cefare con la ragione governare un
popolo da fe foggiogats con la-forza , e volle ftabilire
un’ avventurata fuggezione piu lontana dalla fervity,
che dall’antica’libertd . Ogni favio perd ben fi avvi-
- K 2 de

LA

g

~viv. () Faftorum libv.t_vY\l.xliﬁ. L w. 83. ¢ Jeguente Tom:
1. Opera Omnia Amflerdim 1727, ’
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de , clie cominciava nel governo nuovo ordine di cofe.
L’ efteriore afpetto dello Stato continud si I'ifteflo , i
Magiftrati feguitarono ad effere i medefimi; ma vi era
I’ interna. molla del Principe, che al tutto dava:moto,.
e lo regolava. Di qui fu, che medefimamente i popoli,.
infra gli altri delle. noftre. Regioni , fi rendevano a.
pregio andare al gufto della Dominante nelle leggi , -
nelle coftumanze , e finor nel linguaggio: (@) : € pure-la
forma del loro reggimento continuava la ftefla. Scriffe il
P. Troyli (6),.che Augulto tolfe tutt’i Privilegj a’ Mu-
nicipj, alle Colonie , ed alle Citta. Federate ; con eftin--
guerne anche i Nomi, alls fola riferba- della Cittd di
Napoli . Tal che dal. fuo tempo in poi non vi furomo:pitt
Municipj, non pia.Colonie, non pit Cittd Federate, E’ quefto
un intollerabile errore . LMunicipj ,le Colonie,e le Prefee
ture continuarono dopo Augufto nella. priftina forza . I
Preneftini ottennero.da Tiberio. di-divenir. Municipi,
dove erana. Coloni . G’ Italici ,.e gli Uticefi da Adria-
no impetrarono per. lo contrario-da Municipi effere Co-
Toni (¢) .. Se.tale.fu.lo ftato delle cofe nella prima eth. dell”

Im-

(a)- Strabone kb, V. pag. 377. Edizione di Amfterdam
del 1707. Jacopo Martorelli , dopo il Mazzocchi il pri-
mo Filologo. de’ noftri tempi .nella- Theca Calamaria lib. I1.
cap. V. FPart. II1. pag. 443. con fonde di erudizione: inters
preta il paffo di Strabone, che a tale pagina intorna a Na,
poli- fi legge. Ognuno perd. vede chie fcrive con animo dic
partito. '

(b) Sroria Gemerale del’ Regno di Napoli Tom.l1L. lib
L cap. II. pag. 9.

_(c) A. Gellio No&?. drsic. bib. XVI. cap. XilI guefti
fatnd. arreca ..
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Fmpero, la medefima fortuna fuori di dubbio conti-
nud per Salerno. Colonia quefta era , e tale clla- fi
mantenne .

Turbano si fatta oppinione due frammenti di mar-
mi di quelta eth, sitrovati in Alifi , dove riferendoft
i- Coloni della Campania, e de’ luoght convicini , re-
cano i Nolani, i Beneventani, i Nucerini , indi fal-
tano a' Lucerini Pugliefi , e taccionfi i- Salernitani.
Ma ¢ da rifletterfi, che oltre a’ Salernitani mancano pa-
rimente i Napoletani. B’ vero che ¢id diede motivo.
al Martorelli (¢) di credere Napoli , contro- al Cano-
nico Mazzocchi., libera dalle leggi Romane,.e padro--
na di fe godere I" awrovou; fe perd.tale illazione ¢&
ftentatiffima, avendo per. foftegno il folo filenzio dei:
marmi ,. lo fleffo & da dirfi di Salerne.A noi & igno--
to a che uopo. vennero quefti marmi incifi ,quali attac-
camenti.ebbero quelle Colonie che 13 defsrivonfi . Na--

.poli , ¢ Salerno, tutto che Colonie, fi poterono tralafcia.-
re in quel novero di Colonie per.altri fini, e. rapporti..
Potd effervi. una lega tra quelle. Colonie, i cui nomi.
fi fcrivono ,dove Napoli, e. Salerno non ¢bbero. parte,
quali. greche. di origine ,.an3i-la 'prima. greca rciirta-

- via,,

- (a) DeRegia theca calamayia-bib. IL cap: V. Part. III.
pag- 4s1. Quanto il Martorellt qu¥ affume con corredo di
fcelta erudizione egli-&. pur vero , ama mon efclude che Na-
poli, tutto -che greca grecifima, aveffe riportato ancora {'
onore di Colonia Romana. Niccola Igmarra D2 Palefirs
Neap. Fare. I1 cap. V. Sel. I pag. 161. e feg. crede Napo.
Ii dopo la legge Giulia Municipio, fotto gli Antonini Se:
W. pag. 218:Celonia Augufla ,ma non & ciddet mio difegnos.
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via, ¢ percid con ahri coftumi, ed iftiteti . Andava
intanto nell’ Impero alterando la polizia- S
Adriano Imperatore, ficcome diede nueve afpette
alla Giurifpriadenza, cosi altro dar ae volle al Ita-
Ka . Auguftd ‘aveva quefta divifa in andici Regioni -,
ed ei la partl in diciaffette Provincie, nome fino a
quel tempo nod intefo, anzi all’ Italia odiofo{s) . Tra
qiefte una eila fu la Campania , I'altra la Lucania
ed i Bruzj: la prima retta da’ Confolari, I’ alera dai
Correrttori. In tale polizia alcuni credono Saleérno nel-
Ja Campania , altri di nov, ¢ nella Lucania I'ale
logario . "le fono con ‘queRti uhimi, ¢ o’ eipongo i mo-
tivi. Pomponio Mela, che fériveva -a° tempi di Calige-
la e Claudio, dice (8): Peffum oppidum ,8ilarus amnis,
Bicentia , Petre quas Sirencs -habitevere ; Minerve pro-
montorium opima, o come legge Andrea Schotti, Ifacco
Voffio , e Pietro Ciacconio (c) omnia , Lucanie loca. Ben
50, che da parecchi quell’ opima {i legge non omnia;ma -
quefto ofta all’ analogia del dire di Pomponio ,il quale
feguita: &inus Butcolanus,8urrentum, Herculanum, Pompei,
Neapolis Puteoli ... amena Campanie litora. B percio al
v P di

e

~ (a) Su quefta difpofizione di Provincie leggafi I’ Affe-
mani [fral. Hiff. Scrip. De rebus Neap. @ Sicul. Tom. L
cap. 1. pag.21. Rome 1751., ed il P. Bianchi Della Poseftd,
¢ dellq Polisia della Chiefa €c. Jib. IL cap. 1. §. X¥. .
1l IV. e V. pag. 242. a 251. Roma 1746. B
(b) De Siru Orbis lib. 1I. cap. IV. "pag. 184. - .
(c) Nelle note a queflo Autore . G-Ji vegga chi wyple
gcﬂ’ Edizione di Leyden del 1722. procurata da- Abfatho
ronovio. - o, S

B
~
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¢k fopra di neceflitd dové ragionare de’luoghi della
Lucania. Plinia (a) defcrivendo la Campania dice lo
fteflo; perd di alla Campan:a il Promontorie di Mi-
nerva , ove ha fine il vago cratere detto dagli antichi
di Cuma , da Cuma nobile in quel tempo fovra le al-
tre Cittd, ed oggi di Napoli, da che quefta inalza il
capo non che fovia le vicine, ma centende in ma-
guificenza ,. ed in grandezza celle prime di Europa .
Ed ecco,a creder mio, da prima- di Adriano dimofiratp
la.Citta diSalerno nella Lucania. Ma come va che altri
la vogliono nella Campania ? L’ equivoco & nato-dal pon
oferfi i vasj tempi diftinti, e percid mon bene capiti
gli antichi Aautori.. Se quelli differo , che Salerno era:
nella Campania, intefero dell’ antica, che ben diftinfe
Strabone Principe degli- antichi Geongrafi-, e fi era do-
ve pofcia farono menati i. Picenti (8): quando le danno.
luogo nella Lucania, intendono de’ tempi degl’ Impera-
tori , fpecialmente d’ Adriano. in poi , quando eftinto
all’ in tutto il nome de’ Picentini, qusl terreno i uni
al Lucano (¢). E'vero che Tolommeo, che fcriveva dopo.
di Adriano nell’ Egitto-, nell’ anno della volgar era
140., notando qual perfetto Geografo la longitudine,
e latitudine de’luoghi pin cofpicui , Salerno mette:
ne’ Picentini (d) ; ma quegli compild un’ antica Geografia,

: e non

(a) Hiftor. Nasur. Tom. 1. lib. IIl. cap. V. num. IX.
Ediz. di Parigi del 1741.

(b) Leggi la pug. 23. di quefta Opera.

(c) Coftantino Gatta Memorie Topografico-Ifforiche del.
ba Provincia di-Lucania Pare. 111. cap. XVL favella di ale
varia polizia; ma infelicemente confonde le cofe.

(d) Vedi la pag. 31. di quefta Opera.
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¢ non quale fi-era ne’ tempi fuoi ; per lo che .degh
antichi nomi fi avvalfe, ed i -vecchi {partimenti del-
Je Regioni ftimd fenno feguise . .

Se quefta fu la polizia delle noftre Regioni da
Adriano in poi, fe venne Salerno nella Lucania com-
prefa, bene fta ravvifar di lei qualene fofle la con- -
dizione . Nell' Itinerario di Antonino ; che' a buona
equitd -fu opera di quell’ Imperatore di cuiporra il nome
(a) , che viveva nella metd delll, Secolo della volgare

era

‘(a) Controvertefi dagli Eruditi fu !’ Autore di tale Ope-
-ra . Alcuni lacredono di Giulio Cefare, altri di Antonino Pio,
chi di Antonino Caracalla, né manca chi la vuole di Giu-
lio Oratore, che viffe dopo di Coftantino; e taluno lacrede
di Etico Filofofo de'tempi di Teodofio.Al parermio & que-
fta di Antonino Pio, che refe I'lmpero anni ventitre , e
nel 161. dell’ vdlgar.-era diede fine a’ fuoi giorni, Principe
faggio, il quale, tra I'altro che gli diconodi laude, Ratso-
nes omnium Provinciarum apprime [civie, O wvélligalium :
casi Giulio Capitolino neila vita di lui pag. 265. Hiff.
Aug. Script. VI. Tom. I. Leyden 1671. Per lo che a bene
intenderne |’ economia , pote¢ ei formare , o per mezzo di
altri, di cui valevafi nella f{pedizione degli affari, un Piane
generale delle Provincie dell’ Impero, quale ¢ appunto I'Iti.
nerario, che da Roma a cialcuna Cittd dell’ Impero la lonta-
nanza dimoftra. A pro di tale conghiettura vi ¢ la fede degli
antichi M.S. cui molto fi deve ftare, come infegnano i Critici,
fra i quali ¢ Gio: Clerico Artis Critice Part Il Se&.I.cap.XV1I.
§-32. Tom.1L. In quefti va I'Itinerario col nome di Anronini
Augufti . onde Antonino Pio , cui tal nome era proprio ,
viéne diftinto. A pettodi tali ragioni cade 1’ oppinione di co-
Joro che lo.credano di Giunlio Cefare , 0 di Caracalla. (‘:‘onlx:

ar
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era, defcrivendofi il viaggio di Roma a' Bruzj , leg-

geli (a): ,
“dricia M. P. XVI.
s ® o 0 ‘;ﬂ e o o0 o ¢

Nucera M. P. XV1.
In medio Salerno ad Canarum,

o ficcome meglio legge Filippo Cluverio (5) ,
Ad Tanagrum M. P. XXV.
Sicché Salerno fi fu delle cofpicue Cittd di quel
tempo, pofta in mezzo al ﬁmmino y che da Ro-
ma

- —

darlo al primo , fe lo ftato dell' Impero altro era fotto
Cefare di quello , che nell’ Itinerario fi defcrive 7 Come
al fecondo fe glielo nega quel genio fiero , ed abbominabile che
fort , e portd nell’ Impero ¢ A Giulio Oratore , ¢ ad
Etico non per altro fi attribuifce,che per avere fimili fatiche
intraprefe ; ma quefto appunto dimoftra il contrario. Se fa.
ticato avevano fulo fteflo foggetto, per certo non fi brigava.
no il detto altra volta ridire. Le Cofmografic da effi com.
pofte fono piuttofto opere in parte dall’ Itinerario ricavate .
Che poi nell’ Itinerario fi leggono Cittd,che nell’ etd di Antonino
non cfifievano, credanfi giunte de’ leggitori pofte nel margine,
ed indinel tefto inferite; di che fpefli fono gli efempj, come
avverte Gio.Clerico Pars.1H. Se€l.Il.cap.1. Artss Critice Tom IL.
Chi pil defidera faper di cib,vegga le Prefazioni alle varie
Edizioni di tale Opera. Tale ¢ quella di Venezia curata da
Aldo, e Socero nel 1518.che va fotto nome di Itinerarium Pro-
vinciarum Ansoninis Augufti ,con Pomponio Mela,Solino,Dio-
nifio Afro, ed altri Autori, le altre di Bafilea del 1375. ,
di Colonia del 1600.,¢ di Amfterdam del 1735. proccurata
da Pietro Weflellingio morto in Utrecht nel 1764.
(a) Pag. 141. dell’ Edizione di Venezia del 1518,

(b)) Isal. Antig. bib, IV. cap. V1. pag. 1189. , € cap.
XIV. pag. 31254, Tom. II.
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ma facevafi @' Bruzj , che oggi fono- le Calabrie:..
Ma dilei qualfi era mail’ interno. reggimento ? Con-
tinud , a mio penfare ;, ad effer Colonia.. N3 uo-
mo qui fi fupifea, fe trovandoci in quell’ etd, ancora.
parliamo di Colonie .Fin. dopo di Antonino Caracalla,
che: mori nel 217. di G C..(g),.per la cai Coftituzio--
ne, in orbe Romano-'qui funt, cives- Romani effedi funt.
(6), all’ in- tutto-non, fi eftinfe lo.fplendore delle Girtd,
che fyrono Calonic: Aatiqui: decoris: offentandi- gratia.
hoc fa&um crediderim , ut urbes hawd pauce aliquandiu.
Colonie Romane nomenclaturam. honorificam pre feh tu-
“lerint ; inter quas: noflra Neapolis. adhue quarto Chrifti
ﬁculmffgéc%myppelldtianc Sibi: mirum-qquantum. pla-
«eebat .'E pet non. effere in. nulla. da lungi quefte Co--
"lonie- dalle antiche, i Pasroni parimente- vantavano ,
gpme- da dug marmi del Grutero fa rifultare il dot-
iffimo Canonico Mazzocchi,, che a me ha qui valuto
di guida (c) « Che: Salerno.il. vanto di Colonia abbia
- -goduro: al torno della- (Yagione di cuiragioniamo, aper-
‘tamente- lo- dimoftra. I’ Ifcrizione, che il- Muratori (d).
&bbe dd Ignazio. Maria Come, e tuttavia. efifte in Saler..
“Ho nella. ftrada detta- Capo Piazz1,,in un marmo alto.
“Palmi. fei & mezéo , largo. quattro meno due- once’,
che fu bafe di una Statua. In quefto al lato deftro &
frolpito il Simpulo, al finiftro la. Patera . II. Sinépulo.
. . un.

(a) Bagi Diff .Hypas.Parsi\Wicap.X11.pag.226. Lugduni1682..

(b) L. 17: IL De flasw Hominum .

(c) Diatriba de Neapoliz: Colonia ch’? la 1IL di quelle,.
che fono- nell’ Appendice alla Differtazione Iftorica- De Ca-
thed. Ecclefi femper unice wvariis. diverfo tempore. wicibus,.
cap. V. pag. 244. . o X

~ (d) Novus Thefaurus: weser. Infeript.. Tom. Il.. Claf,.
XVI pag. MCXVL. 1.
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& un boccaletto, che riempi vafi. di vino, col quale
il Sacerdote afpergeva la tefta della vittima pronta
a fagrificarfi . La Patera fi & un bacino, #n cui le vi-
fcere delle fagrificate vittime fi nponcvano . Perche
quefti vafi deftinati a’ fagrifizj fono nel marmo, fembra
che ad un Sacerdote apparzenga : ma pur nomA cosj,
come dalla interpretazione di eflo {i vede ; e queﬁl
fimboli furomo appofti per ornamento, come fi usd
talvolta , ¢ preflo gli antiquarj ne fono gli -efempj.

Ecco la Ifcrmonc :
GRACCHI V. C.
ARRIO MECIO GRACCHO V. C.

TANTO ET TAM PROVIDO PATRONO .
COLONIZ SALERNITANORVM QVI CIVITATEM
NOSTRAM QVE DESTITVTA ET DEFESSA
IPSO TRANSITV CANALIS DIGNATIQONIS
SVE RESPECTV
AD SPLENDOREM REVOCAVERIT
FVGANTES VERO CIVES AC DEFESSVM ORDINEM
DISPOSITIONEM CANDORIS SVI ET AD
PRZESTATIONEM
CIVIBVS SVIS VEL QVE AD SAI.VTEM PATRIJ:

PERTINENT .
SVA PROVISIONE RELEVARE DIGNATVR
CVIVS SI VNIVERSA GESTORUM REFOVEAMVS
DIES NON SVFFICIT :
OB EIVSMERITA ET AMOREM QVEM ERGA ORDINEM
VEL CIVES EXHIBET ORDO POPVLVSQVE
SALERNITANVS
STATVAM PONENDAM CENSVERVNT .

Che 12 data di quefla Ifcrizione fia dell’epoca teftd
divifata, piu motivi me lo perfuadono . Primicramente
la maniera di dire non & della femplicitd , e brevith
delle antiche Ifcrizioni . Par che a quefta convenga quan-
to feniffe Plinio (a) de’ itoli di alcuni Libri : Inferiptio-

L 2 . " nes,

(3) Hiff. Nat. lib. 1. pag. 0~ ,_
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nes , propter quas vadimonium deferi poffet : tanto fore
‘ridondanti di epiteti le defcrizioniy che all’ operato di Ar-
rio Metio Gracco fi appongono. Piu : vi fono termini,
che ufaronfi non prima del Secolo d”argento della latinitd
‘Tale & la voce difpofitio. L. Giunio Moderato Columel-
‘Ja, che viveva fotto Nerone,a defcrivere quanto necef-
fiti la giufta diftribuzione delle cofe inunavilla  jedin
una cafa , dice () : Quis enim dubitet, nihil effz pulchrius
in omni ratione vite difpofttione atque ordine ?In quefto
fenfo mella Ifcrizione fi ufa . In oltre fi diineffa a
Gracco il titolo di Clarifimus, titolo la prima volta
dato a’Secnatori , ‘'ma non prima de’ tempi di Tibe-
-1io (8), e pafsd poi a’ Prefidi, a’ Correttori , 2" Confo-
lari (c) , Magiftrati da Adriano iftituiti . Finalmente al' di
fopra del marmo v’ € GRACCHI e pure colui era Ar-
rio- Mecio Gracco.Se ne’ tempi della Repubblica, edei
primi Cefari gli womini fi diftinguevano col prenome,
nome , e cognome, ne’ feguenti I’ ultimo cognome , o fo-
rannome di effi folevafi emunciare ; come avverte
udovico Antonio Muratori (d), e prima di lui il dotto
P. Sirmondo (¢). Di qui mi avvifo derivato il coftu-
me., che nella medefima etd nelle Ifcrizioni fi merte-
va

(a) De re ruftica Lib.XIL cap. 1L pag. 779. Nella Raccolta
Scriprores rei ruftice vescres lasins Tom. 1. Lipfie 1735. Ediz. cu-
rata da Mattia Gefner appellata magnifica dal Tirabofchi Szoria
dellalessetatura Ital. 1ib.1. cap.V. peg. 173. Tom. 11. Napoli 1777.

(b) Vedi il Pancirolo Notisra Dignisaram utriufg. Imp.

¢ap.IL. ch’ & met Teforo di Grevio Tom. VIL. col. 1343. tis. 4.
. (c) Samwucle Pitifco Lexicon Antiquit. Reman. Tom. 1.
Hage-Comisam 1737. voce Clariffims - ‘

(d) Annali d& Italia anno 148. '.

re di Sidonio Apollinare

(e) Nella Prefazione alle Ope
dell' Edizione di Parigi del 1652, - - )
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vd al di fopra un folo nome di coloro,cui eramo indi-
ritte ,, ¢ quefto fi era il cognome - Cost in un mar-
mo. dell”etd di Coftantino ritrovato nell’ Atripalda
Teggefi al di fopra PATIANT, quando: quegli dicevafi
C. Giulio Rufiniano Ablavio- Taziano (a) - Altra vol-
a il nome folitario di una. Ifcrizione fir era, come
avverte I’ Egizio (8), quello onde era pilt conoftiuto
il foggetto, cui apparteneva. Inaltra Hcrizione di Ma-
worzio Egnazio Lolliano , ch' & dells ez ftagione delk
arrecata di Taziano, ritrovata: in Sefla Pomezia: (c),
legpefi al di fopra MAVORTI ,che gli valeva come di
prenome . Qualunque fia ftato quefto coftume , egli & fuori
di dubbio’, che non comincid-prima del H.Secolo. Pare
che confermi I affegnata epoca alla noftra Hcrizione 1’Or-
tografia ,, che vi fi fcerne.Si ued dagli antichi Romani
efflo diftinguere le parole con punti, comene’ marmi di
quell’etd firavvifa; ma ne”tempi pofteriori fu perlo pid
quefto lafciato, di che fono gli efempj nel Grutero, nello
Sponio (d),nel Martorelli (¢), ed inaltri;e ben: quefto fi
wede nelle fcrizioni trovate in Salernodi Goftantino,
‘ ' e di

‘ e ~ o show R wndibnsnse =Y

(a) Matteo Egizio Serie’ degl Imperadori an. 321. Giaas
vone’ Iffor. Civil. dib. IL cap. 111. Tom. I. pag: 210. Napoly
3770. Muratori Phef. ves. Inferips Tom. L. Claj. XV. pag:
MXIX. 3. Pratilli Differtanione de’ Confolari della: Provin
¢ia della Campania pag. 71.. 5. ed. altrise

(b Nel luogo citato - N

(c) Fabretti Corpus Infcript. cap. X, pag.689. num. 110
Romi 1702. Sponio: Mifsellanca erudite. antiquis. Seét. 1V.
col. 9os. Tomp. 1V. del Poleno: Suppl. weriufq. Thef. Grecar.
Romanar. antiquss. Jacopo Gotofredo Codex Theod. Pro-
fopograbia pag: $0- Tomn V1. Pavs. L. Mantua 1750.

“(d) Preflo Cellario Orzhog. pag. s4- Patavii 1739.

(e) De RegTheaCalam.lsh:1 Leap.V.Pave V1 png-s41. ¢ 543~
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¢ di Elena (4), ed in quella di Taziano teftd accen.
nata. Nella Ifcrizione di Gracco non fi wveggono le
parole ¢o’ punti diftinte (4).: quindi pud dirli , che
fcolpita fia dopo del I.Secolo dell’ Impero. Dimoftra-
tane I'epoca , giova vedere cofa quefta contenga.
L’ Ifcrizione fi dirige ad Arrio Mecio Gracco .
Sicche coftui .dové effere della famiglia Gracco,di cui
portava il cognome , «della gente Mecia , che di
quella dové effere un ramo, e per diftinguerfi da aleri,
che potevano effere in altri rami della fte(fa famiglia,
o nella medefima cafa, fi diife- Aerio, che gli era di
prenome . . Lafamiglia Gracco divenne famofa in tempo
della Repubblica per li due fratelli Gracchi, e i man-
tenne nel fuo fplendore fino al TIV. Secolo dell’era
volgare. S. Girolamo (c) nella Piftola a° Leta Dama
nobilifima di Roma, parla di un Gracco conziunto
di lei , di Patrizia Nobilth , ¢ Prefetto Urbano. La
famiglia Gracco dove effere nella gente Mecia , di
cui fu coftui. In Grutero in parecchie Ifcrizioni forfe
della medefima etd, fi ritrova il nome di Mezio. Me.
tius & lo fteffo che Mecius (d)per lo fcambievole ufo ¢che
gli antichi fecero della Ce T',che anzi nei marmila C
per la T per maggior grazia adoperarono (¢). Il pre-
, no-

(a) Quefte appreflo fi portano quali fi riferifcono da
Coflantino Gatta Memor. della Prov. di Lucania Pare. 111
cap. XVI. pag. 382. ¢ 387.,che forfe fu il primo a riferirle
per avere fcritto poco tempo dopo che furono trovate .

(b) Da noi fi € rapportata qual {i reca nel Magazzino

- Enciclopedico Salernitano . : :

(c) Epift. VII. pag. so. lit. E Opera Omnia Tom. .
che comprende ancora il 11. e 1. Porifiis 1643. ,

(d) Aldo Manuzio Orthographic ratio p.493-Venctiis 1566.

- (e) Cellario Oithographsa Larina pag. 20.
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mome , oanziil nome di. Arrio, fu raro in tempo dblla
Repubblica, ma frequente in. quelte di cui ragioniamo.
Antonino Pio prima che riportafle I epiteto- di Pis fi
diffe Arrio Antonino (¢). L’ avo materno di. lui fu. Arrio
Antonino ,. la. madre- Arria. Fadilla. (8) ,, ed i« quel
medefimo- tempo vifle: Arria ,. donna favia ,. amata. da
Galeno- (¢) . Nel Magazzino Enciclopedico Salernitano (
fi vuole che quefto- Arrio Mecio Gracco fofle quell’Ar-.
rio Pretare che andd contro al famofo Trace , Spartaco.
di nome, nel 68o..di. Roma. Affatto & inconcluden-
te tale conghicttura. . Oltrechd il marmo non. pud
effere di quella etd  per le ragioni efpofte,.il. Pretore,
che andd: contra. Crifo compagno- di Spartaco,. dicevafi
Q.Arria (¢), enon gid Arrio Mecio Gracco , quale & coftui..

Il decretarfi in. Roma. I’ onore delle Statue fi. ap-
partencva- al: Senato: (f) , e nelle Colonie fpetta-
va alla intera Cittadinanza, che veniva in pid or-
dini divifa, come a fuo luogo fi & avvertito ,, e qdi

" fi ri~

[ % g

(a) Elio Sparziano in Adriano pag.206 Tom.I. Hift. Aug.
Scrips. VI. Leyden 1671. Gafaubono nelle note a tal luogo.

(b) Giulio-Capitolino #n- Antonino. Pio pag. 245. Tom.
1. Hif}. Aug..Scrips. V1. Grutero- Corpus: Infcrips. Tom. I.
Par. 11. pag: DCVIL 1. Amflerdam 1707,

(c) Tiffot Della: Salute- de’ Lesterati §. 8. pag, 27.-
Tom. XI. dell’intere fue Opere Napoli: 1773,

(d) Nwm:z 1. in-data- de’ 3. Luglio 17894

(e) L. Flori Decadum XIV: T.. Livii. Hifforiarum: lib:
XcviL. Q: Arrius Prator Chrifum: fugisivorum ducem cum
wiginti millibus: hominum: cecidis, Cn. Lentulus: COS.. male:
adver[us. Spavtacum pugnavir .. -

(f) Cicerone- Philippica 1X. in fine: Tom: VI! Opera -
Omnia in. ufum.Delphini. Pastavii 1753. La. Statua altra era
pedefire, altra:equeftre. Viedi il Notis Cenoraphia Pifana Dif.
111. cap. VIIL pag. 91. a 95. Quidove efler pedeftre ; altrie-
menti efpreflo farebbefi..
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fi rileva, leggendofi ORDO POPVLVSQVE SALER-
NITANVS STATVAM PONENDAM CENSVE-
RVNT, lo che efeguendofi col danajo del Comune
varic erano le formole adoperate per efprimerlo ,
come dalle Ifcrizioni fi ravvifa (¢). Dimiauiti coll’
andar del tempo gli antichi diritti delle Gittd dello
Impero, non baftd il confenfo della Cittadinanza per
concederfi I'onore della ftarua ; vi bifognd ancora il
permeflo del Priacipe (8) . A’ Patroni delle GColonie
fopra turto ufo era si farto onore: egli era perd di
uelli, che avevano nelle occafioni 1a Colonia foftenu-
ta, ¢ difefa. Tale fu Cicerone verfo Capua , di cui
era Proteggitore ; per la qual cofa a lui quella Colonia
rizzd una ftatua (c). Arrio Mecio Gracco Patrono della
Colonia de’ Salernitani non altrimenti fi portd ; onde
quelti, per manifeftare i fegni di riconofcenza dai *
quali erano penerrati, gliene diedero le pruove. Ma
cofa operd Arrio in pro di Salerno?

Vi dové effere in quella Cittd un canale per ri-
tenere le acque in tempo di pioggia. Vi fu tempo che
da quefto, perché forfe quelle non bene raccolte, ov-
vero perché foprabbondavano , ne fofferi grave danno e
ne .rimafe quafi atterrata; perloché abbandonata, edinfie.
volita , raminghi ne eranoi Cittadini, e la Nobiltd avvi-

lita . L’ avveduto Arrio Mecio Gracco Proteggitore
della

(a) Vedi Giovanni Nicolai De Siglis Veterum cap.
XXXVL §. VI pag.272. Ediz. di Leyden del 1706.

(b) Vedi Sveronio in Caligola cap. XXXIV. pag. 666.
De XII. Cefaribus Tom. 1. Amflerdam 1736.,¢ la L. 1. C.
de Statwis O Imaginibus . )

() Mazzocchi Im Mutilum Camp. Amphith. titul. cap.
1. pag. 12. nelie note n. 3.
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della Colonia, con affetto beme ordinato, per adem-
picre a quel che doveva verfo de’ Cittadini,ed alla fal-
vezza della Patria fi apparteneva, s’ ingegnd rilevarla
da tali infortunj, rimettendola nel primiero fplende-
re. Quefto fare di lui fece si,che i Decurioni, ed il Po-
polo grati al benefizio , ed all’ amore ad effi dimo-

ftrato , ftimarono giuftizia innalzargli una ftatua.Tanto
dalla Ifcrizione fi rileva . E' vero che non v’ ¢ Sto-

rico che lo confermi ; ma quefta vale per cento. Sto-
rici, ¢ poi quelli de’ fatti particolari di un Paefe non
fempre fanno ricordanza (a). Nulla perd pit che quefto
facile fi fu ad avvenire. Sita Salerno nel pendio di
un colle,fuorché da un lato, cinta da’'monti, efpofta
era piu che al prefente, che & quafi nel piano , a
ricevere dalle acque: danno , e ruina . Le piogge in

fimili luoghi pid che altrove fono abbondanti , le

bufere frequenti ; quindi conviene credere , che a
trattenerne 1’ impeto, vi foffe un camale, o fia acqui-

dotto (8), che cominciando g;.ll' erto del colle , le acque
: : : di

(a) Negli fteffi libri fagri furono molti fatti rile.
vanti tralafciati, che Efdra,o chiunquene fia I’ Autore, rac.
colfe ne’libri de’ Paralipomeni. Ve ne fono degli altri taluni
de’quali trovafi menzione in qualché particolare Itbrodella Scrit-
tura. Tale &, per efempio,ciocché leggefiin Zaccheria cap. XI1V.
num. 4. fatto, di cui non abbiamo veruna memoria iftorica.

" (b) Per la fpofizione di tal voce leggi il Voffio Erye
mol. Ling. Lat. , Samuecle Pitifco Lex. Antig. Rom. , Dy
cange Glof.med. ©° inf. Lat. in woc. Canalis. In Columella

" De re rufticalib. X1l cap. L. Tom. 1. pag.-816. nella Rac. .
-colta Script. Rer. ruftic. Tom. 1. Lipfie 1735. Canalis &

firumento da cacciar olio . Nel fenfo che qul prendefi v'& -

"l1a L. 13, Il.de 8. emp. & wvgnd,
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di ?ui e di 13 raccogliendo , ne giffle nel mare.
Sto fermo in tale credenza , perche tuttavia in Salerno
vi ¢ una firada che dicefi Canale , la quale comincia
al di fopra la :Cafa degli Efpulfi , oggi Convento
de’ PP. Carmelitani , ¢ obbliquamente ne va fino alle
fponde del mare . Fu quivi il Canale delle acque , e
percid tutt’ ora ne tiene la deneminazione. Se quefto
non .cfite al prefente , per le vicende del tem.
po , per I'aleerazione , cui quel terreno potd fog-
giacere , per li fuochi fotterraned, di cui v'¢& fegno:,
" per le contigue mofete , poté efler ceffate , fenza pit
bifognare , alla tarda pofterith il folo nome lafciando.
Ma fenza piu arzigogolare , fi fa evidente quanto ho
affunto da due pruove innegabili . L'una & , che al
di fotto il vico che dicefi Canale, efiftono rottami di
vecchia ruinata Ciutd, I"altra di effer coftante famain
Salerno di efferfi quafi da’ fondamenti ben due volte
fabbricata . Or I’una fu peropera ben condotta di Arrio
Gracco, onde di quella benemerentiffimo divenne .
_ Rimmovellata Salerno , e ravvivata dalla prote.
zione di Graceo,nella fine del II. .Secolo, e principio
del III. mi avvifo che fede divenne del Correttore.
A propofitc me ne porge argomento il Grutero.Vifa
in Salerno nel Sedile di Porta Rotefe lfcrizione, che
diceva (4): = |

[ P S app— pmp—

(a) Dal Sirmondo ebbe quefta Hcrizione il Grutero
che la inferl nella fua Raccolta Corpus Inferiptionum Tom.
1. pag. MXCIV. 3., e pofcia & flata riferita dal Mazza ,

dal Gatta yche feguiamo nel rapportarla, dal Muratori The/. -

Veser. Infeyipt: Tom. 1. Claf. XV. pag. MLXXVILI. 3., da}
Giannone , ¢ dall’ Antogini . B . il

/" . \. .

AN- -
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ANNIO VITTORINO V. C. CORR. LVCANIAE

. ET BRVTIORUM OB INSIGNEM BENEVO

. LENTIAM EIVS ORDO POPVLVSQVE )
SALERNITANVS o

Rendono qul i Salermtam un omaggio di {hma ad An-
-nio Vittorino, Corretrore - della Provincia de’ Litcani , e
de’ Bruzj. Sicché dové in quel tempo Salerno andare
;colla Lucania ,lo che al di foprafi @ dimoftrato . Conie
in vero:un Magiﬁrato foreftiere renderfi poteva bene-
merito: de’ Salernitani , onde quel monumento efigeffe
di gratitudine > Non potd negare tal veritd Pictrd
.Giannene dicéndo (a) , Che talano"di effi trasfe-
rifle fovente la fua fede in Salermo, tutto che alquanto
prima (8) aveflfe la Campania al Sele diftefa . Ma
quale autbrity foftiene 1’additata etd del marmo 2
Niuna che certa foffe . Solo m"induco' a tale credénza
per vedere a quel totno frequente il cognome di Vie-
torino. Nel. 183. di- G. C. trovo Confole Marco Au-
fidio Vittorino,e nel 200. C. Aufidio Vittorino (c).
Sotto Antonino Pio fa Prefetto del Pretorio Cornelio
Vittorino (d), e tra’ Tiraoni nell’ Impero di Valeria.

a no

ey e - S e

(a)- Iftor. Cmdc del Regno di N’apoh bib. IL. cap Il
Tom. 1. Pﬂgs 5.

(b) Lib. II cap. ITI. Tom. 1. pag. 203.

(c) Prtavio De Dollrina Temporum b X1t pag 39(
¢ ﬁs’g(ue)ng 'Il'iomCII Vﬁrona 1735, -
‘ iulio Capitolino #» Antomsmo Fio pag. 36 ot
1 Hift Aug. Scrtpg { pag. 367 ¥
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no vi furono due di quefto cognome (a) , per tralafciare
altri della medefima; etd (b)

E gid mi chiamano i tempi feguenti dell’ Impero,
quando il comando pofto in mano di colui che dal favore
de’ foldati, e rare volte dal Senato, era eletto, divifo
in piu , che gareggiavano in gtandczza con danno
de’ popoli ; affalito da’ barbari , da’ Tiranni oppre(fo
quafi un cololfo ruinofo a ftento fi reggeva. Allora la
bella Italia per li mbuu,pcr le guerre, e per la lon.
‘tananza del Principe s’ impallidifce , ¢ viene meno ..
“Tra tante rivoluzioni fi manteane perd non al-
trimenti. ch¢ prima in ifplendore Salerno . Era in
quella etd popolofa, € ricca , e dagl Impetaton con
occhio favoreyole riguardata; divifa in varj ordini ,
vi erano i Nobili, vi era Ia Plebe. Ricavo tutto cid
da una Ifcnuone ne’ princip) del cadente Secolo I3
gitrovata, che prima riferi Coftantino Gatta (c) » € po-
fcia il Muraton (d). E' quefta in un marmo , che
fembra ftato piedeftallo di una ftatua , che ancora
eﬁﬁe nel largo di quella Regia Udncnza e dice :’

RE-

(a) Trebellno Pollione Triginta Tyranni pag. 264. €

467. Tom. IL aclla Raccolta degli Scrittori citata, °

- (b) Lo fieflo Autorc ?ag. 203., ¢ Giulio Capitolino
pag. 344
X (c) Mmone dells Prov. di Lucenia Pers. II. cap.

V1 pag. 3

o (d) ’I‘ bef Ves. In/'rnp Tom. I. Claf. I¥, pag. CCLX.
Y.y ¢ Tom. II Claf. XV. pag. MLXXVIIL 3.
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REPARATORI ORBIS SVI
D. N. FLAVIO VALERIO
' CONSTANTINO PIO
FELICI INVICTO
AVGVSTO
ORDO POPVLVSQVE SALERNITANVS
DEVOTI NVMINI MAIESTATIQVE
| ELVS.

Le ultime cinque parole fono poco intelligibili, ma bene fia-
fupplirle nel fuddetto modo , che fi confd ad altre Ifcri-
zioni dello fteflo Imperatore, e valgono a fpiegare lo fteflo-
che religiofus nel fenfo di offequio , ¢ venerazione. A
propotito il Martorelli (u) ez gy, ciod , religiofus ,
pereque eft ac devotus , Ainc in millenis lapidibus profiat,
DEVOTVS NVMINI MAIESTATIQVE EIVS. Or
chi mai mofso da’ fenfi diriconofcenza inalza il monu-
mento? ORDO POPVLVSQVE SALERNITANVS,
Allora che deducevanfi le Colonie,e da’ Triumviri fta-
bilivafi il numero de’ Decurioni ,a quefti aggiungevanfi
gli altri che avevano di facoltd fefterzj centomila (8), e
gli uni, e gli altri formavano I’ ordine de’ Nobili ;" il
rimanente della gente diftinto veniva talvolta fotto no-
me di Populus , ¢ talvolta di Plebs. Nelle determinazio-
ni delle Colonie avevano parte, ¢ quefio ,. ¢ quelll’i .
o er

(a) De R. Theca Calam. 1ib. II. cap. VII. pag.
7’00 ’ ’ ) ’

(b) Noris Cenotaphia Pifana Diff. 1. cap. ITl. pag. 63.
Ediz. di Pifa del 1764. , :
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Yer lo che trovafi nelle Iicrizioni antiche ORDO DE-.
CVRIORVM ET POPVLYVS, ovvero PLEBS . Ne'tempi
pofteriori baftd Ordo & Populus a dinotare il ceto de’ No-
bili, e la Plebe , come ¢in quefta Ifcrizione ; finche affo-
lutamente Ordo {piegd I’ ordine de’ Decurioni, come &
ne’ libri dslle leggi (2) . Per la qual cofa rimane ba-
ftantemente chiaro, che Salerno in quel tempo era di
due ceti compofto del Nobile , e del Plebeo . Quefta
divifione di flati di poche Cittd fi legge in quell’etd,
" e percid mi avvifo andare quefte faftofe, e giuftamen.
te fovra tutte altiere per tale nobilth. Ma a chi mai
fi erge il monumento ? A Coftantino il Grande , il
quale dicefi Flavio Valerio , ritenendo ambedue
nomi del Padre , che fi chiamd Flavio Valerio Co-
flanzo. Ne' tempi di cui ragioniamo I’ ultimo,o fia il
cognome ; cra per lo pitt quello che I' un dall’ altro diftin-
gueva , perche gli altri erano comuni tra’ fratelli , e
tra quefti, ed il Padre ; onde Flavio Valerio Coftantino
per quell’ ultimo & nella Storia riconofciuto . Dicefi
REPARATOR ORBIS , alludendofi all’ aver egli I’ an- -
tico Romano Impero dopo tante divifioni, e vicende ri-
mefso all’ ubbidienza diun folo. Fu Coftantino cod Li-
cinio nello Imperiale foglio dal 307. al 333.,in quale
anno venuto per la feconda volta con lui ad aperta
rottura , e dopo due giornate campali avendolo vinto , ed
abbattuto, egli Imperium Romaerum-, ficut olim fuerat,
. in

(a) Ne' .Diéeft'; vi ¢ il titolo De Decretis ab Ordime
faciendis IX. del libro L. - r ,

P
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in unum corpus redegit (a). Quel REPARATOR quefto
appunto dinota . E’tale voce della non pura lati-
mitd . L’ usd P.Papinio Stazio, che dice di Giano, che
gioifce per lo Confolato di Domiziano (5): '

Ipfe ctiam immenfi reparator masimus aevi
Atto‘lit"ldﬂl’. e 8 ¢ o e 0 0 8 4 g e o
¢ Giano rivolto a Domiziano (c) : ,

Sulve magne parens , mundi qui feculea mecum

Inflaurare paras . . . o .o o v e v i i .
Adunque quel REPARATOR vale per INSTAVRA-
TOR , come in una Ifcrizione allo fteffo Coftantino
fcolpita, e riferita dal Muratori (dz‘: INSTAVRA-
TORI ORBIS TERRARVM . ORBIS fta per la
porzione dclla Terra che all’Imperatore ubbidiva ,
efpreffiope enfatica ufata da Eufebio Scrittore della
vita di lui. Sconfitto Licinio , univerfum ,ei diffe (),
Orbem terrarum qui ab Oricente fole ad ultimas ufgue Oc-
cidentis oras profenditur, cum circumfufis utrinque regio-
nibus tam ad Septentrionem, quam ad Meridiem , paci
Juw fubiiciens . Aggiungefi a Coftantino PIO FELI-
.CL INVICTO AVGVSTO, titoli che ben conveni-
vano affai pit a lui,che a Maffimino, che gli affunfe
nell’ Editto del 313.a pro de’ Criftiani emanato (f) . Ed
ecco altro motivo della magnifica condizione di Sale‘r]r}oé

(a) Eufebii Pamphili , Socratis Scholaftici , Hermie

Sozomeni O'c. Hiflor. Eccl. lib. X. cap. IX. pag. 493 Tom.
L Cantabrigie 1720.

(b) Sylvarumib.1V.cap.l. v.11.€ 12.0pera Omnia Leyden 167 1.
(c) Perf. 17. € 18.

(d) Thefaurus Infcrip. Tom. IV. in Appen. pag. MCMXCIV.
num. 10. :

(¢) Nel luogo poc’anzi citato.
(f) Lo fteflo lib. IX. cap. X. pag. 436.
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V' & cold Ifcrizione in onore di Coftantino tefid
efpofta, altra in onore di Elena, che qaindi a poco
riferiremo . Antonio Caracciolo avendo veduto in
Napoli una Ifcrizione a lui innalzata, e due ad Elena,
li diedero motivo di credere qud venuto quell’ Im-
peratore (¢) . Non vagliono quefte a cid dimoftrare,
ma almeno fono argomento che furono quelle Gittd ,
ove tali monumenti fi trovano , affai ragguardevoli .
In vero come luogo di ofcuro nome poteva inalzare
marmi, e ftatue al Gran Coftantino, e fperar poi di
ricoglierne il gradimento? E di fatti in illuftri Cittd
dell’ Orbe abbiamo delle fimili memorie ; quale & tra
noi, Napoli, Surrento, e Nola (). Ma veggiamo in
quale Regione andaffe Salerno in quel tempo comprefa.
Volle Coftantino nell’ Orbe Romano altra polizia.
Divife quefto in quattro Climi ,ovvero tratti; ciafcuno dei
quali contenne uno immenfo fpazio , che pit Dioceff com-
prendeva . Affegnd parimente ad ogni clima il proprio Ret-
tore, che fi diffe Prefetto del Pretorio, cosi diminuendo la
grande potenza che prima fu dell’ unico Prefetto del Pre-
torio . Uno di quefti Prefetti prefideva all’ Italia, la quale
divifa in diciaffette Provincie ,come |’ era per I’ addietro,
vennero quefte in due Picariati partite ; I'uno di Roma,
I’ altro d’Italia di cui fu capo Milano. Al primo fpet-
tarono la Campania, la Puglia e Calabrig, la Lucania,
- i Bruzj, ed il Sannio , Regioni che il noftro Regno
‘ com-

(a) De Sacris Neapolit. Ecclef. monum. cap. XXI. Seld. I.
pag- 287.  Neapols 1645. : . .

(b) Vedi I’ Aflemani Iral. Hiff. Scrip. De reb. Neap.
& Sicud. Tom. 1L cap. XI. pag. 309.
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compongono . Venivano quefte Provincie, non altri-
qmenti che prima, da’ particolari Magiftrati rette ¢ go-
vernate . La Campania da’ Confolari , la Lucania ed
i Bruzj , Ja Puglia e la Calabria dai Correttori, ed
il Sannio dal Prefide. Al feconde ubbidivano Vene-
zia, I'Iftria, la Liguria con altr¢ Provincie (a); del-
le quali alcune dipendevano da’Confolari , ahre dai
Prefidi; ¢ tal polizia fi mantenne fmo alla venuta
de’ Longobardi (5). Ma tornando 12 donde partii, Sa-
derno in quefta etd continud ad effere nella Lucania.
Nel coiinciare il Secolo ch’e per finire fi trovd qui
Ifcrizione, Ja quale pubblicd prima il Gatta {¢), indi
¥ Antonini (d), € prima di Jui avurala il Muratori dal
P. Ginnani Benedittino, I’inferi nel fuo nuovo Tefo-
ro delle antiche Ifcrizioni (¢) . Quefta (di c¢id ficuri
ci rende, e perché giova all' imprefo.  argomento la

Tapporto , ed efpongo : .

) ‘- ~.':3;:

- . Looh

TS : ’ -
- ¢ (a) . Guido .Pancirolo Notitia Dignitatum wtriufque Ime
perii-cap. LVL <ol- 190o4. mel Tom. VIL'di Grevio della
Edizione di Venezia. . -+ =~ . - .~ -
. (b) Paolo Diacono De geftis Langob. 2ib. IL. cap. XIV.
*¢feguenti Tom. 11. nella Raccolta che porta il titolo Hi-
florie Augufte Script. Las. minor. a Julio Cefare ad Caro-
dum Magnwm . Bunovig 16r0. ° ' '

g (c) Memoric della Lucawia Pars. 1L cap. XVI. pag.
38 oo ~
(d) Difcorfs della Lucania Part.I Difc. VIIL pag. 115.
(¢) ~ Tom. L €ldf. IV, pag. CCLXL. 1.

ot
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DOMINAE NOSTRAE FLAVIAE AVGVSTAE
o .

- DIVL. CONSTANTI CASTISSIMAE CONIVG]
.. .PROCREATRICI D. N, CONSTANTINI
. MAXIME PIISSIMI AC VIGTORIS AVGVSTIL
- AVIAE, DOMINOR VM NOSTRORVM

... CONSTANTINI ET CONSTANTIS

,BEATISSIMORVM AC FELICIUM CAESARUM
ALPINIVS MAGNYS V. C.CORR. (1) LVGANIAL
oo BT BRVTIORVM STATVIT .

- DEVOZVs, Excxnéf‘t;zrmx PIETATIQVE

Qui Alpinio . Magne Cokréttore della Lucaniz & dei
Bruzj; che sfugei al Gidnngne del fovero - che teffe
di coftora (), tutto picno di oequio , ad' Elena. in
nalza un monumento di gratitudine . Fu coftei moglie
di Coftanzo Cloro donde ebbe il Gran Coftantino , e
PeIcid Ava di CoRantino, ¢ Coftanzo. figli di lui
donna che per le gloriofe azioni dj pietd,; di umile
¢ di munificenza fpecialmente nella crezione di nuo-
ve Chiefe dimoftrata (c), oggi (u gli;Alvari . fi venera,
L'aniio del marmo, dove effere dopo il 313, poiche
in eflo fi dicono Cefari Coftantino ; - ¢ Coftarizo -,
IR , vt .
O P T S S T PV o

. - x - - 4

3.

(@) Gitta ferive LO. CORR. ama dec ftare V. C, ¢a»
‘me ¢ nel Maratori, - . e . .
(b) 18 Civil. lis. IL cap. IIL. Sex, AL Toms..1
(c) Tillemont Hifboire “dés Impereurs Areicle LXIIL.
228, Tom. IV. A Venife 1732, ' )

Nt S
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Fu al primo da  fuo Fadre tal -carica conferita
nel 319, (a), e¢d al fecondo, .giufta il Pagi (5),
il Tillemont (<), © la ‘maggior parte  degli -eru~
diti, nel 323.;dunque dopd ‘tale epoca conviene fiffa-
re ‘quella del marmo . Non perd pit in 1a del 333.,
con ‘cip fia «che in ‘tale ‘anpo fu -creato Celare I altro
figlivolo del Gran Coftantino chiamato ‘Coftante ; onde
nel mentre i nominano mell’ Ifcrizione i Nipoti di
Elena, che erano in quelrempo Cefari,eflo -ancora fra
gli altri verrebbe noverato. V' & di pid : Elena paisd
agli cterni ripofi nel 328. (d), ed ¢ la Ifcrizionea lei
fcolpita qual vivente, ¢ mon come trapafiata, per cai
dopo tal tempo non pud ftabilirfi I’anno del marmo.
Perlo che al vero mi appofi fitiandone I’-epoca intorno
al 323. dell’era volgare . Non in ‘tutte le Frcrizio-
ni di lei i fuoi Nipoti con i particolari loro momi
{i additano. Ne trovo -due (¢) della medefima dicitu-
' . N a BEEER ¢ |
- ’.1“ . e e W et e il
(a) Muratori negli  Asn4li in ‘quefto ‘anna. ,
(b) Cris. in Baronium ad diélum annum .
(c) Hiftoire des Empereurs Article LI pag. 198.
Tom. IV. - , _ .

(@) Tiltemont ‘Article LX1{L pag. 228., ¢ pose .LVII.
. 651 -7 o .
pag' (es} ‘Riferi quefie prima ‘il Simmonte Hif. della Cir-
2d, ¢ Regno di Napoli Tom. I -ib. 1. cap. VI pag. 119
Napoli 1675., indi Antonio Caracciolo De Sacris Eccl, Nea-
poliz. monwmenit. tap. XX1. Sc&b. 1. pag. 288. e feguente ,ed
un2 fela trovo in Grutero Corpus Infcripr. Tom. 11. pag.
MLXXXVI 2. Di effe v'¢ chi ne dubita . Vedi Affemani
Iral. Hiff. Scripr. De reb. Neapodis. ©° Sicul. cap. XI. Tom.
H. pag. 310.,.¢ Martorelli De R. Ther. Calam. lib, 1L cap.

V. Par. IV. pag. 464, » ma debole 0’ ¢ il motivo. - -

N\
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ra di.qpefta, ove. folo-dicefi AVIAE DOMINORVM
NOSTRORVM. CAESARVM BEATISSIMORV M.
Adunque trovarfi nella’ noftra Ifcrizione diftintamente -
regiftrati , le danno maggiore precifione , e rifalto.
Del Correttore della Lucania @il monumento ; fic-
‘che il luogo, ove s'inmalza, alla Lucania fi appattene~
va. Ma fi ritrovd in Salerno , dunque Sakrno fi
fu in quefta etd nella Lucania , & fede del Corret-
tore , come al di fopra fi & dimoftrato . Poteva,
& vero , il marmo .altronde cola recarfi ; ma laoghi
cofpicui della Lncania proflimi a Salerno- non trovo:
e poi a chi mai forger poteva vaghezza di' ivi con.
durlo ? : : : ,
| Continud il Correttore della Lucania a ftare in
Salerno ne’ tempi feguenti, Gi'Imperatori Valentinia.
. mno e Valente, DIVO IOVIANO' ET VARRONIA-
NO CQSS. , val quanto dire nel 364. di G. C., di-
rigono una legge ad Artemio Correttore, la quale fi-
nifce Adcc. XV, Kul. Novemb. Salerni (a) . Se eb-
be Artemio si fatta legge in Salerno , qui in quel
tempo il Correttore faceva - dimora . jacopo Go-
tofredo (5 ) ripiglia : Se Salerno andava con la
ampania, ¢ la legge fu 13 ad Artemio diretta Cor-
rettore della Lucania, tutto che andaffe con la Cam.
pania comprefa, al Correttore in quel tempo ubbidiva.
‘Ma fenza di tanto , fe alla cambiata polizia bada-
' | va, .
. (a) L.a. C. De Apparisorsb. Magift. milis.,c C. Theod.
Tit. De Privil. Apparss. Il del libro VHI. Di quefta

. h ; q
parla I’ Antonini Della Lscania Difcorfo VIIL pag. 118.
non con molto di accorgimento. '

~ (b) Nella nota (i) alla detta legge del-Codiee Tecodo-
fiano Tom. M. pag. 470. Mantus 1740.
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va, 1;aveebbe nell’etd -di quegli “Imperatori trovatay
nella Lucania, ¢ non -gid* nella Gampania -come " fia,
nella piu rimota ftagione. oD

Nel ‘cadere- del' ‘Secolo, di cui ragioniamo,.Sa-
letno~continud nélla fefla profpera fortuna, Etico Serit-
tore: di quél’etd tra le- primarie Cittd quéfta nomina.
(a), mon¥ :dtrimenf,i c?t’t{l fa l{ lﬁutroxfc della H'i'll‘av,ola.l
Bearingeriama (5), 14 dixle” nelta defcriziopg, delle mo-,
fire- cgomade-(li-’ diﬁi:ii I reg'mg;.;“cxfga‘;}elui da-
# vengono- alle cofpicue ‘i3, ¢ la:’ diftanza wa
nota che da quefte’allg altre traniezza ; benché non.
con'"efattezza , quale & il’ difero: degli §criutori “ggyr
merali. delle: cofe ; allora quando alle minute, e parti.
colari . difcendono . Eccone lé’parole (¢): Nﬂcéd.{ VIIL.
Salerno. EX. léentie XI1. L" Autore "badd- all’ anti-
¢o flato: delle cofe-, e la- Campaniz fino al Scle ﬁ;l;

Y v ot - L] )
B '

Y. - ki
. . . . e Ao
Gl = g PPN - o

(a) Cofmographia pag. 714. in Pomponio Mela dellar
Edizione di Leyden del 1722, L

(b) E' qacfta dell’et¥ di TFeodofio , e percio dicefi
Teodofians . Era in: Augufta preffo Corrado Peatingero-;-on-
de or Peutingeriana, or Augufans vien detta . Marco Vel-'
fero fu il primo apubblicarla nel #g98. Va con I"Itinerario di
Antonino nel IL Tomo di Pietro Berzio Theatrum Geogra-
phie vezeriv.Net 1753. Francefco Criffoforo de Scheyb 1a die.

-de di nuovo alle ftampe conforme all’ originale’, che ancora

confervaft nell’ Imperiale Biblioteca di Vienna. Il Tirabofchi
Storie della Letserar. Italiana Uib. IV. cap. V. Tom. If. pag.
tifs. Napoli 1777.,al pari che dell’ Itinerario di Antonino,
bbene non ne faccia gran conto, poiché non fono opere d'
ingegno, dice perd. effere vantaggiofe per fapere gli antichi
nomi delle Cictd, e -déeMe Provincie .

(c) Segmensum IV. a Sarmatis ufgue ad Ha maxobios J
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fiende ; -onde voming Icentie , ch' @ Picenza , ¢he
fu rinomata ne’ rempi ‘antichj, .c mon gi3 in quegliia,
«ul :fcrive , perche ruinata. o T
;-E fiamo gi3 guando erg "invecchiato il ‘Romano
Tmpero . Teodofig trattd . metterlo _in, forua., ‘ma 1o
" ‘ruind ponendone la -difefa :in.mano e’ Gati, Vinfe: si
~ il ‘competitore ‘Eugenio:con I-ajuto «di coftoro ;ma .quegti
appre(¢ra a -poter svincere effi foli. Teodofio aflo}dd Ala.
Tico,ed i fuoi G'oti;'pgtb:qqelv:cbc ﬁl"néi'princ'ipio paga,
divenne un tributo, quando Arcadio ‘figlinolo .dj Teow
dofio fu ful .trono " .di Oriente . .Alarico Tifparmid il
‘tributario , ‘ma piopibd fia di;Onario, e fu di Roma.
Non vi erano pid 13 i Marj, che upa wolta feonfiffers, .
4 Cimbrj ; perché tutti .tra jl luffo indeboliti , od §
popoli del Nord tuttavia «de’-Cimbri i) _Pesto ., ed il
coraggio forbavano.. Saccheggiaty 1 Tualia , ¢ Roma
da Alarico Re .de’ Vifegoti wnel 409, , dopo altre fcja~
gure , dagli Eruli , di cui fa Re Odoacre , cftinto
I Impero d"Occi'dente, pafsb agli Aoﬂrggati.; ma {or-
titone il .comando Teodorico , Tefpird aura di pace .

Savio, non meno .che valorefo, ‘rertio anno ingreffus in
Ttaligm., Zenonifque Amperatorts -confulto privatim ha-
bito,, fuzque gentis veftitym reponens, infigne regii ami-
8us , quafi Jam Gotorum., Romanorumgue regnator affi-
mit {5} . Per lo che fe per I'addietjo divifa era
I'ltalia i Provincie , una delle quali era quelh

o , v —— e . p—— ) T e—
> .

(a) Sono parcle di Jornandes De Rebus Gepigis. cap,
LVIl pag. 169. Nells Raccolta di Bppayentura Vuleano
Goticarwm s O Langébardicarum serums Seripaoses aliqguos
veseres « Leyden 1617, L e .
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@di Lucani'e de’ Brusj , tal continud nel fuo regna-
tc , onde leggiamo a quefta . inviato Correttore il. {a-
¥io- Cafliodoro , di cui era nativo : Brutiorum. &- Luy--
-@anid ;. esl.dice: , 1ibi' dedbmus. mores regendos : ne:
‘bonth  §uod" peregrine Provincia. meruiffet . genitalis
JON: fortana: nefciret (a). Lé particolart Gited; in tempd-
defla’ Repubblica, 'ebbe?s | intérno governo.de”Magi-
firati- dal: proprio Cemenne eletei'. Simantenne in: parte.
quelto:coftume.fotto gl'Imperatori, ma termind: fotro Teo--
dofio. Da:¢id Wi avvifo® iftbruiti: i ‘Qiidict a ciafcuna di
effla, che  Conti. ebbeto- nome-,. ed. erano: dal. Princige
creati... Di: coftoro: nelle ‘Citt! piit cofpicue’ particolati
erano le: formole: delle: Patenti , come. in. Caffibdote.
fpeffi. ne- leggiamo- gli- efernpj.. Salerno: ficuramente: era.
delle pid. Hlufiti ; ¢ pure di: lei. {l!' Giodice: fon leggefi..
Poftomi a. confidérarne il’ motivo, trovordi: effer quefto
provvénite-, perchd qual fede frequente dél’ Gorrettore
wellar Lucania,.di fpecial. Magifirato: non bifognava,,
venendo: di: ol fteffo ottifiamente regolata..  ~ °

" Dal: valofedi: Narfete nel ‘s55. eftinte: nell' Tealix

il. Regnoi de’ Gotj, cher al'torno di. anni 64.- L avevano-
dominata , pafsy- in. mang de’ Greci < Verum quodidplas
fw principium.quietis. ¢ffe eportuit, id. infigniovis initium:
mutationts  induxit (8) ; con cid- fia che difgultatofi com
Giaftino, ¢ pide colla: di coftui moglic Sofia , chiamd: eglt
daHa: Patnonia i Longobardi , che I'[talia. nel 56%:
inigombrarono', fondando: Alboino- loro- Duce: il Regno
che d Italiz ¢bbe nome . In tale torbida flagivne, &
S

s it o LU VO G CUT G g

_(a) Caffiodoro Wariarwm Uid, & Ep. TiL. pug.. 13. Co-
lonie Allobrogum 1621. -
(b) Carlo Sigonio Hiffor. de Reg. Ital. lih. I. in princ.

-
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-al vero.mi appongo,.1’ Anonimo Ravennate , tutt'altye
da Guido di Ravenna (), fcriffe i fuoi V. libri di
‘Geografia . Ben dal dire di.lui fi fcorge avere fcritso
fra la confufione. Quandg un.nuovo popole viene ,dd
leggi,, ¢ cambia polizia,, I’ altro rimane avwilito , €
fi coftringe ad abbandonare I antica.. Quello di vita
a nuove abitazioni, quefto appena fra la fquallidez-
za le primicre ritienc .. .In fomma il tutro .ondeggis
qual nave , . D
v v ae swa o da Dl onde vinta . -
. - Difarmata di wele e di governo (8) . ,
Rinvengonfi in quello alcuni nomi di antiche Cittd -,
ma difguifati, aleri dit Terre- fosfe -allora -nafcenti, e
poco dopo eltinte , poiche denfo oblio.le ricopre . Perché
mancano, altri Scrittoti ;domandiamo a Iui che ne fofle in
quella etd di Salerno.. Facendo.il giro. del Mare Medis
terraneo, che intitola Periplus Maris Mediterransi (c),
' , f ' fcrive
_ (a), Mazzocctii @ Tabulas Heracleenfes Colle@aneum .
De Sybari, Lytia,’ Lupia pag. §20. num. L. ' T
* (b) Petragca Sonmetti -, € Canzoni Par:. 1. carta 88. as.
col Vellutelli dell’ Edizione di Venegia del 1538. =~ ¢«
i+ (c) Diceft Periplus da wep1_tiroum , e TAe&w navigo, vils
quanto dire, navigazione circa de cofte . Famofo e ‘H Persv
plo di_Annone, al .pari dell*altro & Imilcone. 1l primo de-,
fcriveva i viaggi cbe aveva fatto -nell' Qceano “fuori le cos,
lonne di Ercole,'Idngo la’cofta Occidentale dell’ Africa, il
fecondé queli ‘lungd’ 1a* cofta Occidentale di Eurqpa’,- e’
I'uno ¢ 1" altto ‘per ordine-delSenatd Cartaginefe] ma tl-tem-’
po non ha permeflo che tali opere veniflero a noi . Quanto
da’ Dotti fi ¢ fu di effi detto, .I' ha raccolto Michele-de Fo--
rio, Configliere del Supremo Magiftrato del Commercio nella
Szoria ded Gomimercié, é. della Navigazione Pavs. 1. Wb, 11,
¢ap. 1. pag. 354. ¢ [eguenti. e -

. '
- P /

&
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ferive (ay: Pgflum , Salanum (6)y Salernum, Nuceria,
-Surentum , Minerba , Stabios , Sarnum.. Adunque fe-
guitava Salerno ad effere in quella - ftagioné .tra le
primarie Cittd . Venuti i Longobardi fi lafcid la di-
vifione dell’ Italia in Provincie fino a quel tempo
tenuta. Alboino ne parti il geverno ad alcuni Du-
chi , e ¢ra’ luoghi che fi {celfero per refidenza di une
di quefti fi- fu Benevento, onde furfe il famofo Du-
cato Beneventano jintorno alla di cui origine moltofi &
detto da’ Dotti (c) « Monfignore Affemani langamente
fu tal difamina fi trattiene (d); ma fenza entrare in
quefto fquittinio, bafta a]l’uopo dire col Muratoti (¢) :
Probabilmente ne’ primi fette anni dopo la Jer calata 4
- Longobardi s’ impadronirowo -di buona parte della Cam-
pania’, ¢ debla- Puglia , ¢ vi fondarono un Ducato ; di cui
- fu- capo Benevento ;€ che s'andd appoco-appoco dilatando,
fino ad abbracciar-il Kegno appellato ora di Napoki , a rifers
va delda Cittd medcfima di Napoli, ¢ di alquente altre
Cittd marittime che fi gennero forti nella divozion dell’
Imperio . L’ auno precifo di quefta fondazione fu il
§71. quando Zottope: Duca ne venne conftitaito (f).
, 0 Ce Eret.

(4

(a) Geograph. lib. V. pag. 796. in Pomponio. Mela
De Siru Orbis.Edizione di Leyden del 17%722. piu volte citata.
" (b) - Forfe quel Salanum & Silarus. :
(c) Leggi la nota (211 ) di'Oraio Blanci a' Paolo Dia-
cono D¢ geftis Langob. 4ib. UL cap, XXXII. nella Raccolta
‘del Muratori -Serip. Rer. kalic. Tom. 1. Pars. 1. . .
(d) Jealice Hiffor. Scrip. De reb. Neap. €& Sic.Tom. L.
cap. XI. pag. 266. - T ‘
(e) Annali d’Isdlia an. 589, -
"™ (f) Stefano  Borgia ' Cardinale’ di S. Chicfa nella dotta
- fua-©Opera Memoric dfloriche- dclla Pantificin Cistd di Bene-
wento Part. L pag. 123 s

N \
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Eretto il. Ducato .Baneventano ., -1o..dico,, che Salerno
dovd fubito ‘riconofcere il ‘dominio de’ Longoburdi . 8i
oppone , ¢ :vero., chie :nen dpud tadte ‘preflamentecedene,
alle Jore .armi, pench? ‘muarittima , e noh ‘pratika quele
la. gente :nellarge del mare.. To tperd, ‘punto. 'non. ik
allontano. da. queta 'mja credenza.. Salertio., come: W
fuo- luago 6. ¢ detro., nellantica. etd fu melllierm. ddk
colle., -c gentifnd fino. a" xempi di. ‘Avechi ; ‘quindt db
pari. delle altze mediterranee Gitra Ui luggieti vincer &

) dal valore: Longobardo (&) ."Ma. poniamo. ghe:

ata_foffe. Cittd maritzima,i‘Longobardi penetyatinella.
Italia , <he ipoco. men. che intera @ circonddes ‘dad :mas-
2, ben. preflo doverono tener navi, ed. wmpararfi pex
mare ®. combattere , ftando co” Greci , padreni. del
listorale. , tutto- &l «<on le: armi. alla meng, o L'ups
mo. pofto alle, fireres - sforza lintelletto., e prefio. av-
giva dove altri tardi, © non. bene raggiunge. Ii Po-
polo. Romano. nella prima. guerra. Punica. apprefe &
vinger- ful mare, ‘¢ lo féce. con. talefucceflo, che. roftae.
mentc divenne: padrome di quell’clemento.. Il -Czar
Pictro- nato. barbare., divenuto. un. grande: 'womo.a
forza dell”ingegno., e de'travagli, il Riformatore , o.
piutrofto: il Fondarore del fuo Fmpero, dove mai non
erano flate, fece navi, formod. flotte, onde non che
per-terra, ma per mare la fua Potenza & oggi il ter-
rore, del Trace. Pergjd. ragion. vuele di. credere , che i
Longobardi gente fagacifima , fubito diveniffero.efperti -
8 danno. de’ Greci di combattere , ¢ vincere ful - ma-

L | T re

o i - - eie :" -l— ._1' -r— . — C——
(a) Ve&- Camillo Pellegrino Hiff. Princ. Lomgp. T. &
Differ. V. pog. 247. dell’ Ediz. del Fratilti. -~ -~ .




O 2 - fta. -

T T

(a) . Legai-fu ¢io Gio.de Vita The]. Antiquir. Beme. -
went. Tom. 1. Differs. 111. peg. v91. Rome 1763
(b), Di’ tal opera il Moreri Di@ionaire Hiflorigue Tam. ..
YII. A4 Usrechs 1740. nella voce Comflans. Forphyrog. dige:
On a peu d Ouvrages aufi smportans powr Ju Géographic du
moyen ages . s v Sy
. (¢) - De Langobardie Fhemnre ;w;uf%. Princip: #c Du.”
cassb. cap. XXVII. pag. 66..¢ foguents Opera Qmmia . Edi.
zione di Leyden 1617. - Tl : : v
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ftagnanti., che avevano. bifogno di effers condottt ', €
dixetre , ;onde varie. Citta fi anmichilirono: , altre ago-
nizzavane tra la fquallidezza .. Poftar in- non <cale I’ -
agricoltuga, abbandonate le arti, non.vi erk chi alme- :
nq groffoJanamente trattafe. I' una, nt-con. maggjore .t
ingegno maneggialle le-altre .- L' uomo 'quanto ha:fur fa °
terra lo ha per mezzo degli acquifti; tanto ne gode,qbanto: -
ne poffiede , .¢ nonconferva.l’ acquiftato ,. che coa. dili»-:
genze fempre nyove.. Se-quefté ceffano,. tutto: langui- -
fce , tutto fi. 3ltera , turto cangia, €. ritorda fotte la’ -
mang della Natura.. Qaefta ripigliando il fue -dirit-:.
to.,, deforma le opere dell' uomo, ¢ copre di polvere,
e di fango i fuoi pit faftoli monumenti; gli diftrugge .
col tempo., © a lui non lafcia. che il pentimento di
aver perduto per fuo difetto ciocchd' gli antenati ave. .
vano co’ loro travagli acquiftato . ‘Tra il tetro filenzio. -
di quefto defolante afpetto, che ricopri: I' Iealia: ove- .
pil, ove meno, Salerno fu. tra le poche che ci- mo-
ftrarono quanto la Natura colsivata-fia brillante, mer- -
cd la cura dell’ uomo. Ella fi era una Gittd: ricchifima.. -
Paclo Diacono nella: fine dell’ VUL, Secolo defcri- -
vendo I’ Iralia nella venuta de’ Longebardi divifa. in.
diciotto Provincie , noverando di ciafcuna di efsa.
le piu illuftri Cittd , feguendo gli Autori che nella
Campania credettero Salerno , dice: Jn que, ciod- nella
Campania , opulentifime wrbes; Capua, N eapolis, Saler-
num conflitute funt (a). Ella fela fu favia nella bar-
baric , anzi del fapere macftra divense , ¢ ne fu
. fede

Snaamm— “URNERS SRR

(a) - De geflis Langob. 1ib.11. cap. XYII.: nel Mutatori )

L4

*  cript. Rer. Ivilicar. Fom. 1. Pare. I
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fede-.(a).. Nelle Gitty primarie del Ducato di Benes
vento vi era il Gaftaldo, il quale 1a giuftizia ammi~-
nifrava.,y e tle. Ufiziale. ancora fa in Salerno (8) .
Efineo,. il ;Regnp. de’ Longobardi , ed il Ducato di
Bépewento falito -in' maggiore .grand¢zza ,.i Duchi fol-.
lewatifi iny Pringipi affoluti Dinafti, Arechi che.di effis
fo.il primev,. Francorum.terrifus metu.. . . ucbem mus-
nitifimami. , . &- - preecelfomaiig modum. tutifimi, Caftri.
opere mirifico munivit , &gva. fabrica. reparavit ;. que.,
civitas. propler mare contiguum., guod /dum.'qgilﬁmw,;;
& ob: rivum-, qui dicitur Lirinus , ¢x. duobus. corruptis.
vecabulia Salernum appellatur (¢); ut: effet [eilicet fu~
turum prayfidium Principibus y, fuperveniente. exercity Bz-.
neventum .. Cosi- Erchemperto. (d) . Camillo. Pellegrino (e),
metse l¢. arrecate. parale.in -hocca di Lione Oftienfe :.
: S .o . ma.

-

¢

* (a) Viedi le mio Memorée: de} Principaso di_ Salerno
Rars. L. cap: 1X. pag. 282. - L
+ (b) Capisslare’ Radelchifs Princip. Benev. - Tomr: 1L
wum. 1X. Hiff. Princip. Langob. pag. 217. del Pratilli.

(c) Tralafciando. ogni altro ch' é di ftrano in tale,
etimologia. di Salerno , prefflo gli antichi Geografi non. vi
¢ tal flume Lirimus , laddove fe avefle dato. il nome a Sa-
lerno: farebbe alla fondazione detla Cittd preceduto. Coftan.
tino- Gatta- Mémoric della. Lucania Pars. ILL. cap: XVI. pag.
378. la crede. cos) detta: dal fiame Sele , ma la diftanza che
v’ intercede ,, altri_fiumi che: vi. framezzano. st fatta creden.
za. appalefino: infoftenibile , onde fopra quefte, e le-altre
oppinioni, rimane fempre- flvo lor che' fr & detto nel I. Ca.
pitolo di quefla fatica. . , :

(d) Hif}. Langob. Beneventi num. I1L Tom. 1. dell’ Ediz.
del Pratilli . . ' ' v

(¢) Hift-Princip. Langod, Toms V. Dif. V. pag. 347.
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ma -.Quc% (a) .partando -delle” opere" di'‘Aréchi, {old . di-
-ce:SalerAlim - . .. antiquitus condieum mitifice réflawravits::
Di pits altri ‘che viveva .nel XIL Secolo Jafkid -feritto -
(). Hie y ciot Arechi, ‘conftruxit Salerni ‘Palatium ;S .:
Cappellém S -Petri ;- que adkut -esftat’. . Mortd -Arechi, *
~ri¥n#es Brimosldo Higlio ‘di tui ch’era in ‘oftaggio -al
"R ‘Cérlo , -t parti; onde fu :liberato fi fuy ut murow
‘Salerni -funditus everteret (c) « ‘Segno «di -eflere. Salerno R
in -quel ‘tempo una -delle ‘principali ‘fortezze «de’ Lon- .
-gobardi 3 e percid fempre “ben  fortificata @ refiftere
al’ofte ‘Greca,-ed alla Franeca . Accrefciutafi maggior--.
yoenté Ta-potenza - del Principedi Benevenro ‘per le cone
quifte fu -de’ Greciy avvenwé , «che' well' 8ot malconw :
ténta la' -gente del : Principe Radelehi -, 1inalad in ‘So- .
~rino il figlivolo -del gid ;morta’ Principe ‘Sicardo chia-
mato :Sicdnolfe . “Quefit fece Bakdrno” fegpiodella maw
fcente Signoria , -onde Metropoli -divenne ‘del Prin-
cipato ‘Salernitano., di cui ho jo fcritto fino a’Nor-
mammi ;- Ma -i- mio -difegno- -efige <he -mi rivolga ad
altro ;" che *a yifthiarar:conduce-1a Gitd - di Salerno
o gempi Fr2" quali finora {pazidtd mi fongy ¢

e co
S . CA-
- . ‘ s ]
) . : -y
. . .
oo TN & MV A

 (a) Chron. 5. Monaft. Cafin. cap. XI1. con le note’
delt’ Abate della, Noce nel ‘Muratori Scrip. Rer. “Italitar:
Tom. IV: - s - E e o ‘ ..“ . - ;,".‘,,, 8]
. (b) L’ Autore del Cronico Ducupi, O P(in&p. aliguor
Benew. O Princ. S4l. Tom. V. Hifs. Prinp: Langob." pag..16 .
£5). Erghemperio Hifforia Langot. ¢¥c, num, I7. Tons..L ?
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N eabiTOLRO IV

S dimobia giale faffe 1a Réligiohie- Ciiftica.in- .
" Salérno de’ primi anni dell’ era volgare.

N 4
N

VA - fi @k 8400 S
e 8 ) . N p

- s. ok Y. . 1o ... . s :’." ) ""' ,‘_.','_‘__‘
 Jeevato- ch’ ebbéra g'h Apb)&gh, ih: Geryfalefinie:.
\ lo. Spirito- Santo , dalfa. Gludea, ftii‘“ad' iftruire e

altre. Nazion'i,_cbn.qp’eﬂp,impjeté» con. cui da’mofiti

nelle. bhﬁ;?ﬁ'ialli. corrono-i. fiumi’, futte. pafvero. accor-
tere. ad effi .. Come" cid- dvvenifle , tra gli- Storici Geh-

tili. non. v* & chi lo.dica , qual. farto.di. Religiofie d&
cofforo. avuta. in obbrobrio e difpre#zata)) e tra’ fagti,.
in. fuori la_Storia. della, nafcente. Chiefa firitta. da. §.
Luca megli: Atti degli Apofioli, non.v''¢ chi a bella
pofta-lo traplandi .. Pochi lumi. lampeggiano dale Pi-
flole di & Paolo, e gli. altri. rifultano. dalla. tradizio~
ne. Dagli uni , ¢ dagli, altri. che abbiafi a tenere
per quel. che. tocca. I imprefo. argomento , impréndo ¢.
far chiaro .. : L
- A ben. penfare dal principio- del: fuo, nafcimentd
12, Religione Criftiana. dall'Afia. pafs§. nelld Grecia,
di 13 nella. Italia, e giunta in Roma. quivi. piantdfuo
. nabile feggio. Se invero. il carico degli Apoftoli egli
era. predicar. I Evangelo. pel. morido. intero ,. quate fira-.
da piu. facila: che. comunicarlo in. Roma. Capitale
del. Mondo. allora conofciato., onde di . fparfo veniffe
e divalgato ? Quefta. ch'® folo. comghicttura fi rende
veritd pet la reftimomianza di S. Luca.. Verfo I’ anno
65. deél cofiuhe rifeatta: , S. Paolo. dops avere una.
iliade di mali fofferta. ncl duro viaggio ,” che feck
: da
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da Cefarea a Roma, ove a Cefare dal giudizio diFe-
fto aveva propofto ' gppello.,;da Reggio col favere
«dell’ Auftro in due di arrivato in Pozzuoli., ch’era
la fcala d3 Levante in .Roma.(e),.S. Luca Compagno
i tal viaggio {crive (b) : Inventis frasribus, vogati Fumys
:mancre apud cos dies [eprem 2 O fic venimus Romam . Es
snde cum _audiffent fratres o occurreruns nobis ufque -ad Appis
oruws , -ac tres Tobermas . 1 frasres , .che. qui -nomina
F.Evangelifta fi erano_quélli che profeffavano Ta Reli-’
-gione Criftiana ; e percid molto innanzi dell’anno ed-
ditato .aveva il lume dcl Vangelo recato con la fua
‘Ince il nuovo giorno; ed in Roma, ed in Pozzuoli,
e vi dovevano eflere Chiefe, ¢ delle  Chiefe i Mini-
firi.. Quefta, ch’¢ flata firora Ta comune ctredenza,
v’ & chi in dubbio la rivata.Il Duéa Michele Vargag
Macciucca (¢) con grande apparato di ®¥rudizione inter-
pretando due marmi trovati in Pozzudli, che a’ Tirj-
fi appartengono , quegli «di\por che quivi ,-ed 'in Roma
ritrovd I’ Apoftolo S. Piolo, opina-,' ¢he fiati foffero
Tirj, che in quefte due Cictd i leggono né&'dot ac-
cennati marmi di averé in quella etd ’afbergato , ¢
- non gid Crftiani, ovvero Ebrei . Perché della ficfla
nazione S. Paolo che quelli , vudle che prefi dalla
T .. gram

Yoo o L

T RO , .
(2) Gli Ambafciadori Cartaginéfi mandatia chiedere Ta
pace, ad Senatum wvenienves Pureolis vifos, inde terra <en-
suros, allataum eft. Livio Dec. 111. lib. X. éap. XVIH. .
(b) A&or. Apeftblar, cap. XXVIH. nym. 14. € 15 ...
(c) I Fenmici prims abiasori dslle. Citsd di Napohi wol.
1. pog. 359. nwm. g402. . v T

- +

N
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gran fama di‘lui, in Pozzuoli I’ aveflero per fette
giorni a trattenete obbligato ;e nell’ arrivare in Roma
gli altri feftofi per lungo {pazio- giti ‘gli foflero incon-
tro . -Non v'& dubbio, che il fignificate della voce
«3Agos nel greco linguaggio, col quale feriffe S. 'Luca:l
a molto diftéfo ; ® pud quello dinotare che vuole i
Duca Vargas, ma non. mai da S, Luca in tal. fenfo fi
adopera . -Quefti fempse con tal voce gli Ebrei in~
tende, 01 Criftiani : i primi, perche il Padre degli Ebrei
fu: Abramo, ende futti i difcendenti della fua ftirpe,
perla comune. origine,, fratelli ginftamente detti veni-
vape 3 -ed.i fecendi ; perche .ttt rigenerati -in- Gesl
Crifid unr folo.corpe formiamo , membri- di'yn tutto
di cui: & egli capo:. A propofito I Apofiolo S.Paolo (a):
Qui .enim: Jandificat ,; € Yui.fandificantur , ex uno 0«
mnes Propter quamk caufsam. non confunditur fratres cos
wecdré, dicens: Nuucisbo nomen tuum fratribus meis. M&
tipiglia (8): S. Luca . ‘3opo- avere ferittutiche approf
fimardofi ' S. Paolo in R‘omh., quum audiffent - feateés; oc=
currerunt. nobis ‘ufque ad ‘Appii forum ; fogginnge , ¢hé
arrivato in. Réma paslamentd con gli &brei’, ¢ uelld

differo .~ di -non. aver {apute nulla d&i fue avverfitd <
Dunque: quégli “adipory che. S Luca dice -averd
in Pazzuoli wicevuto: ¥ Apofiole’, ¢ ghi: alexiiti im®
congro ael * giungere in Rama', mon i poffomo. affattd
intendere per gli-Ebrei, come nmeppure per li- Criftiani;
* perodohe., «cosi: fegue 2 diwe (c) : §.. Paolo ferivendo:a
quei di Filippi, cclebre Colonia Romana , finifce la
‘ ‘ P Tette-

—acpr ca - e v "t WMTOR TP e - Jam BnemPma  sa s - meEa R ek

(a) Ad Hebreos cap: 1. 7. fr. ¢ 12. R
(b) Pbg' 3600 B, 4‘°3v e v
(c) Pag. 364. num. 407
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teera (a): Salutant vos | gui- tres s fafus
tant yos ‘omnes  fan&i, n};xgl‘mcm;z;f”:‘ié/ “g;’ag:f fff,’{ Sabe
quel falutant vos omnes fandli egli & i\ falato d ’?,{f"ff"‘”
Jan@i  venendo ‘detti in que’ ‘tempi‘ e ue‘; ;du;}xt o
omnes, gui mecum funt , fratreg | dj clg ai fard "ug'
coloro di “Filippi, che in~ "o -le lo erana in
Roiui. Del pars que] e €M 8- Paolo orana in.
Dot o0 PN quel ggppes di. 8, Luca,, non ifpiegs

gli ‘Ebrei, tafmpe- o Loocs G uiteds, In TR
chie in Pogy. - ™° i Criftiani ,. si- tiene: quei di Tiro,
v p: ewolll, ed in. Roma traevano dimora. -
snf- .+ quanto egli affume {ono "troppo- debali, anai
.~ .utfifbcasi le pruove , AdApu.patd benifiimo dmatark gh
Ebrei. L’Autordegli Asti dice () :: Bymexo be urra s
vpor - auyxaheroan: Tov - [lawhor wavs: opres 7wm DB
xpore . Falumeft autem , poft- tres dies ., ut canvacarct
Paulus primos Judworum.. AlF . incontro nell’:arrivare
i Roma fcrive (¢) : Koxefm. on adehpn emsrarnes
T Teps o NS ew amavTirm suoi Bt itling quum
audiffent fratres , occurrerunt nobis... Punque %f unidagli
aleri- fomo’ differenti . Quelli che fi fecero. disanai - all”
Apoftolo- fi furono «deAgac, ¢t .poterono: eére gli: Ebrei
del volgo ; vvs orres s ludwww xpoms: fi fiirono: i-prix
mi dells Nazions. Or qual meravighia, ghe gh Osimasy
#, {ubito-.ion. feppero ciocchg  noto-erai/al volge & Non
¢ in fe contraddisente , che in una-vafta ¢ popdlara
Citrd, qual era Boma, la pit. grande del Moado ,. per
tre di $"ignoraffe da’ primi-di una Naziese quello df
che erano gli akri confapeveli. Sicchd  la. voce wdehog

N .. ¢ 133}
- e
" (a) Cap Vi m. 220 D o
(b) A&. Apoft. caps XXVII, n. 17
(c) Num. is.- R - .
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0 'S, Lyca pore fpicgare gli Ebrei « La PiQplz;dig
Paolo o' Filippefi. , i%e oppone,, per dimoftmrpache €
. Criftiani non poterono eflere dinotati .con I3 vece
«diAgor , molto meno ¢ da lui iritesa gual fi conveniva.
Le parole délla lettera fono () ; Acwalomm: . dues
ol aw quor, &Sehqos. Aerelorras dues Teps aaypu ; che vals
“'nel latino : Salutant vos_quj mecum funt , Jratres: folutans
Y08 -omnes’ fandti., Tal diﬁinzioqc :ﬁ; fratres o ¢ fandi,
pon 2 °che gli uni fienp dagli aftsi differomi A A2
ligione . GH uniegli alt’ri'c@nq ciqglemi; ma si bene tra
loro per aeri rapporti ~-'diliint_i v, come dal tenore fteffo
della ‘lodata Piftola appare., La vage ayorvalfe ad efpri-
mere in generale i Criftignj per.la fantiticazione, nel
s Santo Battefimio' ricévuta. Cos; S. Paolo, nella mirabi~ .
«ffima lettera agli Ebrei (8): Non epim nyflus Devsy, . ¢ oo
ut obliviscatur operis veflri, & diletionis s guam offenr : .

- diftis in noming ?ﬁus,,, qui migiftraflis fanitig,; . .peg,
molto tempqg%&;p gli Scriveori Ecclefiaftici cantinud a
fignificare To flel ql"c'). La voce a¥Apor fu ufata ne’libri del
vecchigk Teffamento a dinotare up tenoro affetia (4) 5.,
in quer d¢l nuovo elprefle. qualche frerro vingolo, che
I"une fedele coll’ altro firinge ed amnoda : tale 'di ef:
fere fiato, o' di effere ‘compagno nelle fatiche, tale di
efler valuto pella via del Signore per guida-e maeftro.
A’ Coloficfi (e): Paulus Apofiolus Jefu ChAbftiy ., . &

P a2 '

, Ti-
(a) CIP.’ Ip'.."o 22, . - K ’ ! ‘ h ‘ ’
") Cap VLm 1o, ek :
©), 3. Gio. Grifoftomo Homil. I ¥ Epiff. «d Roman. R
Byws ¢ Axosonos 145 misws yahes Xovras i Apoflolus wvoras ’
JanGos omnes fideles. - s

(d) NCI libm di Eﬁbcr'm,ll, g‘"" Cm‘c Avn,r.~ ]
© Cap.1q. TN LamecVITL g
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Fimotheits fraters ‘e quindi (a) : Eis,, qui funt Coloffe,
Jendtis, & fidelibus fratribis in Chriflo Jefu. A" Tetla
donicei (8) : Sandfls fratribus . & Filemong fio difes-
polo (c) + Ha, frater’, laddove . parlato "avendo al di-
fopra ‘della pictd di coftui vetfo tutei i fedeli, detto
aveva (d) : Audichs caritatem quam’ habes. ... in omnes
wandvs’ (¢) + 'Quinidi gfi’ Apoftoli per lo fretto vincolp
dell” Apeftolitq chiamati vengono fratelli. Bante Ali-
ghieri, volendoci darela difiniziorie della Fede fecondo
S. Paolo, dice rivolto a 8, Pietro (f):
< v E [eguitai: come’l verace flilo,
Ne feriffe, Padre, del tuo caro frate, -

* ChHe mife Roma teco nel buon filo, == "

, Fede , ¢ fuftanzia . « .« .o .o i
Per To che la voce fratres potd dinotare i Criftiani
al pari clie gli Ebrei . Cid dimoftrato , & da vederfi

uali di faui' S.-Luca intefe di cofforo. Non potd gli

brei ‘per evideéntifima ragiome . S. Paolo Farifeo di
profefione , da:perfecutore de’ Criftiani divenutone il
pil “zelante foltenitore, dell” odio degli Ebrei fu jl ber-

.faglio. Non poterond adunque effere Ebrei coloeo, che:
trovd in Pozzuoli “ed in Roma, poiché gli uni egli
aleri diedero manifefti fegni di alta ftima, e del gran.

L
: %a) Num. a.
- {(b) Epiff. I. cap. V- 2.
' (c} Epift. mum. 20. . .
(4 Num. s. SERE
_(e) Cid non fu avvertito dal Bingamo Ansiguir. Ecclef.
Uib. 1. cap. 1. §. Y. pagl 3. Tom. . Hale 1724. , né dal Ma.
- machi Originum & Ansiquisatum Chrift. lib. 1. cap.L. p.4.,
elib. I¥V. p.11. Tom.1. e 1l. Ediz. di. Roma del 1749.
(f) Divina Comedia , Paradifo Canto XXIV. », 61. €
_ Jeg. Toin. 111. pag. 242. Ediz. di Venczia 1739. -

~
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.de' affetto che gli conférvavano , ¢ noh gid di difpre-
gioy 0 @i oltraggio. 8¢ non. furono Ebrei i fratres the
‘momina: S. Luca, furono: per legittima -confeguénza
‘Criftiani ; e quelli che girono incontro nell’approffimarfi
.in_Roma, ficuramente' goloro, cui aveva nel 58.diG:C.
.(a) fcritta [a fublimifsima lettera, e moftrato piacer di ve-
- dere (B) ;i quali da moltifsimo tempo inRarizi avevano pet
.certo- abbracciata s noftra Religione . In quella letee-
ra 1"Apoftolo con una imarrivabite eloquenza I al-
sifsimor di moftra Sacrofanta Religione, ciod il mifte-
g0 della Predeftinazione e della Riprovazione , maneg-
.gia ed illuftra : fegno che nen crano Neofiti, ma di
molto avanzati nella feuola dii G. G, ¢ pereid- capa-
¢i: 4i comprendere il linguaggio della Scrittura-, ed il
‘modp onde Dio-opeta fule créature-. In farti eghi ftef-
{o lora dice : Fides vefira annuntiatur in univerfo: muh-
do (c). Ed-ecco- al vreder mio- baftantemenite dimoftras
%0, che i fratres , che S.Paolo ritrovd in Pozzuoli-, non
farono Tirj, non. Ebrei , ma Criftiani (d); da & Lu.
<a con tal nome diftinti, e non con I'altro- di [andi , per-
ch? forfe della feffa fcuola di S.. Paolo , o di quetti
‘ch’ erano in Roma,cui aveva tempo innanzi gid fcrite
| : 1o,

JE———

@ Tillemont Benmives powr fervir 4 PHiffoire Eccle-
Baftique &c. Tom k. Arsicle XXXUL pag.264.4 Venise 173%.

by A4d Rommm. cap L 11. ¢ cap. XV. 23, € 24 -
(0 Cap. F n.8. " T

(d) Niccola Ignarra Dz Pelafira Neapolis. De Bushyf.
agowe Pwscol. Difs. Pars.I1. Scgm. 1. §.1 vt e 12. pagaag2.

2 ito in cid in altra fens@nza; punte perd dal detto mon mi
allontano . : '
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fto., difcepoli e dipendenti (a) . Per la qual cofa lue-

80 2 dubitar .non rimane, .¢he in quel tempo dovetee -

«tlere. il, Vangelo {parfo per le Citta della ‘Campania..
:Lo fu ficoramente.in Napoli- .come , oltre alle altre
proove., -Ja tradigione. ) afferma.. .E fe in Napoli, lo
#u parimente ia Salerno,, guale-profsima Cittd, colpi»
seua ,. e falita in onore , dove .egli «era.degli Apofioli’
.diffonder la lace del Vangelo , affinché¢ indi con fa-
£ilt a' profsimi luoghi, ¢ willaggi, patlafle,  : "

.. Dagli albori di noftra Religione ‘ravvifato in- S1-
derno il Vangelo , ne fegue che vi furono radusanze
i Fedeli cosi aglle.cafe ; che in Inoghi 2 ¢id deftina-
4i . E’ controverso, fe allora wi foffero :le «Chiefe: ma
dalla 1. Piftola-di S. Paolo-2’ Gotintj i{6) fi rileva di
&i: e percid vi fu di_necefsind chi 2.quefte.quale Tipet-
gor prefedefle 4 che fi ora: il Velcovo ;. il quale poi or-
dinava ed i Sacerdoti., ¢ gl inferiqri ‘Miniftri, ed anche
i Vefcovi nellz vicinanze (c). Adunque non. & fueri, di
propofito .il credere, chs da’ tempi Apoftdlici, fe. dncm
. o e oo - degh

_ (). Pozzuoli fi vanta di Patroba Dilcepelo di S. Pao-
Jo per Vefcovo, e pill per aver bagnato quel fuolo il fan-
gué del S. Martise Gennaro Vefcovo di ‘Beneveato,, che pa-
tl con Proculo , Eutichete, ed Acuzio: di che vedi I' Ope-
1a de]l P. d Onof;j_suda ¥aza., .2 miracols di §. Gennaro.
(b) Cap. XI 21. Vedi il Cave la Religion des Anciens
‘Chretiens Tam, I chap. V1. pag137. tradotta dall laglefe. 4

Amflerdam 17171. . o
(@ 1 Velfcovado fu per divina iftituzione ordine diftin-

to dal Presbiterato, che che in contrario ne dica il Blonde}-
lo, il Salmafio, il VitGo , «ed aletri. acerrimi difenfori del
Presbiterianismo , tralafciando i Ruritani pefte della Chiefa,
¢ dello Stats; di che lugubri ne fono gli “efempjnella Sto=
tia. Bifaccioni Hifloria delle guerre Ciuvili d' Inghilierra.

TR

b

[t
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degli Apoftoliy.vi. fu-Chiefa. in Salerno- (a),. vi fu il Ve,
fcovo che ne teneva.il:governo (8) : Quoz vero & qui
nam. horum. Apoflolorum: veri imitatores eorum judicior
dl'fni judicati fint . qui fundatas-ab ipfis Ecclefias paflay
rali officio- gubernarent o negnaquam. facile eff dicere
fcriveva della- fuccefsione.de’ Vefcovi nelle varie. Chie-
fe dell' O2be iftituite dagli Apoftali;. Eufebio: (c)-. L'
Abate Commanville. (d) Ja. fondazione: della. Chigfz di:
Salérno al IV Secolo- riporta; ma. coftui di:alle Chie-
fe il principio allosa che de’ Vefcovi ne’ Goncilj, g'altiae
ve, fi groyane chiare. ed efprefle le. memarie , lo: chier
non efclpde che quelle non. aveffero piu rimota: I’ ori-
gine (¢). Non tutto dagli-Storici. - fcriffe, i@ dello ferjt-
to: tutto_ & a. noi-pervenutay, Bgli; & frattagp - di gius-
N B 2 L T VTR ng@,
© (a) La’ voce Ecclefia vafcente dal greco exxahso, conuaco,:
di'Criftiani venne. adoperata a dinotare si'la Chiefa’ formas:
le, ch"& il corpo de’ fedelt, ‘che la materiale , ch’ ¢ -dove-

' Z:;ﬂl fi;radunano-. Ne'libsi' det vecchio Teftamento figni-.

o0-la Sinagoga, che la'radunanza dél- Popolo Ebrgoe

Ne¢l, libro di. Giuditta:gapsi VIL.- m. 21. leggefi : Convogerys.
g/f ompis: populus, & per soram: neélém insra: Ecclefiam- oras
werunt. Nel:/iki I. de’ Maccabei cap. HI. n 13! Er audii
wit ' Seron. ... . quod: Judas congregquit congregasionem fides
bivm, O Ecclefiam: fecum:. E'nel vap: 1. n. 9. Et flatins:

das- € frasres:ejus ,.CF univerfs Breclefin-Isvael... .~ )
. (0. Ughelli- Isalia.Sacra: De- Mvebicps Salernic:-TomV Ik,
col. 476. Roma: 165gy . o L '
*{c) Hif Eicle]" com Secrate- ed' altri Scrittori- Jib: I1L
oap. IV pug. 91. Tom. I. Camabrigie. 1720.. S
. [d). Tables Geographiques & Chronologigues- de tous les.
Aichevefs. de les Univerfes pag.34. A Roven 1700

() Degno- & da léggerfi quanto-su- cid. contro a- Garie
&egno Vitringa., ragiona.il Mamachi Origin. & Antiq.Chrifk

k. 11 zapepyos Tom. L pag, 343., 3363, " ,

[N
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diziofo Scrittore dar luogo alle conghietture . Pietro
Giannone (2) credé .in Salerno dal bel principio di no-
ftra  Religione -i Vefcovi ; -s' -inganna perd, quando
ctede Vefcovi di Salerno prima di Coftantino co-
loro, di cui il catalogo I' Ughelli, dietro al Mofca, ‘ne
tefle ; con cid-fia che fono quefti de’tempi pofteriori , come
man mano ia acconcio dimoftreremo. 8e -perd vi
furono in Salerno i Vefcovi dal bel mattino della Chje-
fa, egli non @& che dubbio volerne la continuazione «
La dottrina che -infegnava la Religione Criftiana era
di tal-matura , che ben lontano di piacere al mondo,
non poteva <he difpiacergli . Ella ricércava una' vita
efatta, ed anftera, € prometteva la ricompenfa in altra
chie’ aflora non -ben 8’ intendeva . Ella-intreduceva-nuo-
ve cerimonie, che foppiantavano la Religione dominante;
infegnava /una dottrina, chie fotpaflava i lumi naturali,
ch’ erano. troppo . profondi ad cffer penetrati-dalla -rg-
gione umana. Per lo che fu' da’ grandi, del fecolo, da*
Filofofi, :¢ da’ ricchi. contraddetra, da’ Principi -2: morce
perfeguitata , credendola quafi-e diftruggere 1:Impe-
fo indiritta °. -Quindi- per--plianit; e gli aliti moti-
¥i, pord “de'Veflcovi i’ Salerno’ fortir 13" mancanzy, e i
¢ifa quafi patir deliquio [y Reila Religione Criftiana
Cid. mon; per tanto ebbro ilterreno del fangue de'glorio-
fi Atleti | -continud *fecondo. a_ produrre piame rigo.
gliofe ; ‘La Perfecyzione. la: piu- fierd: fu .quella di - Dio-
cleziano, ¢ MafSimiano, che comincid' ‘col regnar di torv;
fa fcoppid furibonda nel 302, (8) , ¢ nel feguente a fe-

. o : ) -, - . .o .gno

. N

<

e e e e s e e e e g
"' 13]."Iffor. Civile del'R. di Ngp. 1ib.1. ¢ap X1p.152.Tom.L
R z] Fleury Hiftdire Ecclefiaftiq. livee PRIL T, 1L pag.
415. m. XXVIIls Bdiz. di Bruffelles 1722, © "

1o
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gno che formd cpoca diftinta . ".Tali furano le. firagi
de® Criftiani’, che .i Gentili, quafi da uomo procedefle
la noftra Religione, fi avvifarono di avere quegl’ Impe-
ratori il nome o{’unto de’ Criftiani , ‘¢ di cid lora
rizzarono ‘monumenti ‘di gloria (a). . Di quel tempo
appunto de’ Mdrtiri di juefta Contrada abbiamo lumis
nofe le memorie ‘nel. Marritdlogio detto di S. Girola~
mo (), ma di Autere , che al torno viveva di quel-
la etd (). Le parole fono (d): XWII. KAL. IVL. In
Lucanie natalis Viti, Candidi, Cantiani , Caxtianille ,
Proti , Grisoni’y. Arteon ; Quintiani,. Theodoli, Iocuadz,
Silvii . Ne' Marnrologj feguenti variafi-{u!i nomi &l
quth Martiri , come I’ ha %ottamente ‘dimoftrato Do-
- menico Giorgio (¢) : ma perche quelto non & del mio
affunto , velentieri pa(l'o a 9arlat da S, tho che fa

agli alri’ corona .-
* La Storia delle geﬁa di 8. Vitn ;nﬁema da A
Q done,

s e ——

(a) Vcdn Gughelmo Cave la Rd:gmx dcr anciens Cre-
thens Tom.IL Chap. VIL * pag. 156. 1l Grutero Thefanrws In.
Jerip. Tom. I pag. CCLXXX, nkm. 3. ¢ 4. Amflerdam. 1707.
porta doe Ifcrizioni quefto.indicanti. .

(b)". Di quefto tra le altre. Edizioni una ven’¢ nel P.
d'Acherychpmlég. d:guo: wm' Smpr Tom.lVa pag. 617 Pg. .
T1gs 166 )

(€) - Cos): crede il lodato P.d Achery ne\la Ptefazrone.;
a_tale Tomo pag. 13.¢ feg., ¢ prima di Iui il Valefio nella’
Differtazione De Maryrologio Romano ch'e degna di confulcarfi.

(d) Pag. 655. - -

(e) Mz:rryrologmm Adonis ab: Ra:uesda recenj' tunm o d- .
Juffrasuin opera Dominici Georgdi nélle. note hel dl xs. Giu.

8N0 pag. 277. Rome 1745:
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done , dal Mantirolegio Romano, ¢ nell’ Ufizio DRi-
vino, opera del VL o VIL Secolo , per giwdizio del
Papebrochio (z) , © det Mazzocchi (8) ,. al vero ik
falfo. aggiunge . L’ effere iti male. gli antichi Ca-
Nndarj dslle Chick:, che i Martini dj cialcheduns
Comiada. comprendeveno, ¢ Veffere i Marticolog] ope~
re di tempi da* Martiri lontani-, ha fato §i, che Iz
Storia di. taluni: di e ridondi di fole (c). . Se perdy
Ben @ riftarse ak Martirologier 3 §. Girolamo attribui-
%o, par che il tatro chiare, fi venda « In quefto, dope
effenii parlato. della, nafrita di §.. Vi, e.d¢’ Compagni
fortica in- Liccania:, leggefi, feonla 1" antickifimo MS§,
di Awwedfs = In Sivilia (d) natalis Sandomm Viti o
Modefli ,, Crefcontia . Ecco due Mariiri cgl nome
di: Vito je. com, cidi.di leggieri tolte: le contraddizioni,,
che in volerne uno s incoatrano .. Della plugalitd dei
Witi: fofpeeed. prima. il Bapebrochio (<), § ne volle fino

a tre..

<

(2) Afs SanSforum die XV. Junii Tom. II. Par. I
Pug. 1014, Anverfa’'36g8. - 0
- (b} Corimrnvar: s wntus: negrmpveuns S. Neapy Bt
Kalendav. X0 Junig. Tons Haprge. 630: .. s g
© E' da notarfi che mohdie molsos, talwoltacfi ¢ al-
veno- fatte pexdorenla: credooea - Awuigg Dadwsllo ha: 3. pic
ciok. numago: rittrettor 13 i woler: fiwnlo de’ Marti . cosk
- 3. lur fifpaftor ne ’,"lonﬂ'v"nﬁ’? t il titeloy. Aepq pripaoruns:
Mlﬂ?rmfk“rnr@"fchﬂao; RO R R Mol "
. (d) _Prefle i} Magznochi nek- 14}939 ledate gag; 53W*'N°é
Martirologio. del P. d' Achery leggeli 7 Luggniq: ma vedeft
Ch" fmr‘i!ﬂﬂ'o(wo\x, ',',-'-v.‘,f’..,"g'{ \3",'25 ) - 3 ‘
o) A8 SanGare. e e Jwnie Tl Par- s pogs

10230, ¢ feguente.

‘.
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a tte. A’ cosiciliart i farei che di un-folo i leggono, ne

cred? umo di Sicilia, I alero della Lucania, ed il terzo

di Roma . 11 ® Sabbatini (s} ne wvolle due , uno i

‘Roma, T'alvnin Lucania (Epolco .- Il Mazzocchi ne crede
parimentte dne, ¥ uno Sixilians ,o 1 altra. Lugano (4) ; con

qual credenga @i0 che -deggefi nella  prima Lezione

del’ Breviario Captaso 4k al primo, il dippid al fe-

condo . I! mie argemesto non richiede dire di. piz di

tdle conteth. Ghe ¢he fiane , sgli 2 fuori di dubbie-,

perchR toncordi fov i “Martirologj ; che wi fu-il Martire

Vito, che co’ compagni fu meflo a morte nella husar

wia preflo il fiome Sele . Ma qual fa del martirio il

luogo precifo ?  Variamo fu civ . gli Scristori ; ma

credafi d' effsr deflo ove ¢ Chiefa al: Saaro inwals

¢ata , ove la pente a folla comgorre -ficl di- annivars

fario del Santo,ed il mercavo vifi raduna, Quefli fone

fegni che danso i dotti,per chi & di-tali ricerche curiofo )

Alla deftra del Scle, non guari lungi dende’ nel - golfa

4i Salerno fi sgrava, vi 2 Chicfa fagraa S.Vito.: qui nel

+ giorno che la memoria {e ne celebra § ciol 2’ 15.Giugno,
i popoli trawi dalli divezioné del: Sints ne. vanno ,

e V¢ metato. Adunque i quefto Iuogo ; 'dové §.Vi-

“to foftenere il martirio. Che al vero mi appongav'e lx
tradizione che lo conferma , kn guale dippi vuole le

offa del Santo cold ripofte . E' tal luogo nel Picenti-

no , onde nafce il dubbio perche dicafi nella Lucania

- A Q 2 tal

_(a) "I Vaufto Calend. Napolit. nuovamente [coverto con
wvarfe note ilufirare nel dl 15: del’ M thulllﬂb gt 40

Tom. P Nupols 1743. S AN BN

Eb% Nél luogo al'di ‘fopra. citato fwg. 630. ¢ [eguente.
[e]- Fleory: Mosurs: des Isnavbives. " desGhreroens Eatrs.H.
vit. XLTV. pag. 313 ¢ Jeg- A Paris 3735 Co
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tal fatto avvenuto . - Vide la difficoltd -il . Barone
Antonini- (e) , e per ufcire . d' impaccio , diffe B
che il corfo del Sele ftato foffe ne’ vccchx .tempi pilt
in qud‘, e che grande inondazione ,; dopo- di Carlo
H.rdi:Angib, I’ abbia owve ¢& al prefente rivolto . Sen-
zd voler tanto, che ha per:-certo di firano , dicafi fran-
camente , che conxtagxone leggefi nella Lucania il mar-
. tirio avvenuto , poiché in quclla etd , come al di fo-
prt fi € dimofirato, eflinto in tutto il nome, de’ Picen-
tini , ‘quel tratto - da cﬂi abuuo veane nella Lucama
oOmprcfo o«

.Qltre a 8. Vito ed a’ Compagm , nella ftefla per-
fecnzione di Diocleziano ¢ Maffimiano , Fortunato, Gajo,
ed Antes poco lentano da Salerno , al. fume Lcrno, furos
no martoriati § le reliquie de’ quah furono nel XI. Secola
nella Chiefa Salernitana condotte, € nel di 15.Maggio
con ' anaiverfaria pompa la memoria della- translazione
fe ne celebra (5) . Egli ¢ da notarfi tal numero di
Martiri di cui ferma e religiofa ricordanza Chiefa San-
ta conferva . Uom .non creda, che i Criftiani a folla
fi offeriffero vittime .del ferro de’ Perfecutori . La fu-
ga. fu fpefle volte configliata per ifcanfare la mor-
te. Tertulliano divenuto Montanifta, -né fpirando che
ngore , foftenne  di e[fcr quefia vietata (¢); ma S.At-

1 : . oo . tanaa-

-

by — - — ~ nke B
T Y. o - e

e

2 a} Della. Lucama Part L Dif, cor/b IL pag 19
b] Cosi i PP. Bollanditi A&a Sanélorum dn XXVIIL.

.A'xgu/h pag. 163. a 169. Tom. VI Anver[s 1743.
' age fuga in perfeews..ad Fabium liber Tom.11. Ope-

f;t Omma pag. 1158, a 1166, Parifiis 3598 . . ~ .
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tanafio (¢) , S. Gregorio Taumaturgo (4), per tra-
lafciare altri , in giufte occafioni neceflaria la riputa-
rono (c) . S¢ pit Martiri furono in quel tempo nella
Contrada Salernitana, di.confeguenza ne forge , che do-
veé effere di Criftiani popolofa . Se ftati foflero po-
chi i credenti , con faciltd avrebbero potuto falvarfi, anzi
neppure all’ orecchio de’ Governatori, e Prefetti Ro-
mani incaricati a farne ftrage giunti farebbero.

Quefta fu la noftra Sagrofanta Religione-in Sa-
lerno nel piu acerbo delle perfecuzioni.. Ma tolto di
mano a' Criftiani il calice fonnifero dell’ ira di Dio, e
dato in mano a quelli che gli avevano umiliati nelle
perfecuzioni (d') , diftrutta I’ empietd ,-¢ la idolatria
dominante , riuniti tutti gli animi , dopo lunghe per-
fecuzioni, godé la Chicfa perfetta la pace (). Quindi
fenza dubbio gloriofa in Salerno dové trionfare la no-
ftra Fede , e col maggior numero de’credenti che quel-
la profeffarono, e coll’ efterior culto de’ Sagri Miniftri.
L' Ifcrizione a fuo luogo riferita in onor di Coftane
tino, e lealtre in vanto di Elena , che fi diftinfero per la

- picta

[a] Apolog. de fuga fus Tom. 1. pag. $32. ¢ feguenti .
Opera Omnsa Parifiis 1598. , :
- [b] S. Gsegorio Niffeno Orar. de Vita Greg. Thaum.

pag- 569. Tom.111. Opera Omnia Parifiis 1638.

~ [c] Vedi il Mazzocchi Commensar. sn vetus Marm. §.
Neap. Eccl. Kalendar. Tom. I11. pag.989. nelle note num. 9.
[d} Vedi Ifaja cap. LI num. 23. ¢ 23. :
e] A cid allufe il Salmifta quando diffe nel Salmo
XLV. n. 9. Arcum conteret , O con?}inget arma, O feuta
combures igni, fecondo I' interpretazione dell’ incomparabile
Martini Arcivefcovo 'di Firenze. '



126 PRODROMO ALLE MEMORIE

picta verfo Dio , mi portano in tale fentenza ed in
quetta mi mantiene altra Ifcrizione ch’era in Salerno,
;appor.tata dal Muratori (¢ ), cui qui giuftamente do
nogos | : -

:2 FILIAE DVLCISSIMAE
PRAETEXTATAE -QVAE
VIXIT ANN. XL D. XXV
D. P. VIL IDVS, AVG.

IN PACE FECERANT

- PARENTES ET SIBL

E quefto fepolcro di Criftiani . Lo dimofira aperta-
_ mente il greco monogramma di Gesl Crifto formato
dualle greche lettere iniziali- X.> ¢ P. traloro interfecate ,
che fi vede all’ Ifcrizione premeffo ., Quando quefto
fiefi da’ Criftiani cominciato a praticare, poich¢ giova
all'affunto, & di"bene che f fpicghi , prima che pafi
innanzi il ragionamento. : ‘
L’ Imperator Coftantino nel g312. armatofi contro
al Tiranno Maffenzio, fidando al vero Dio, che ave-
va determinato feguirg, mentre il di varcato il -mezzo &
inclinava , vide fopra il Sole il trionfo della Croce
formato di luce coll’epigrafe TOTTQ NIKA, val quanto
dire , HOC SIGNO VINCES . Non fapendo che fignifi-
casse quefta vifione, fopraggiunta la notte,in fogno gli ap-
' ’ par-

-

4

[@] Novus T h/;urm’ Inferip. Tom. IV, élaj: J[XP’.
Pﬂg- MCMXXVI!- num. a. '

AY
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parve Gesu Crifto, e gli ordind che, fatta a fomiglian-
za del fegno da lui veduto la bandiera militare , di
quella fi avvaleffe nelle batraglie . La mattina efpofe
agli amici 1" avvenutogli . Chiamati indi gli artieri di
oro,¢ di gemme, defcritta la forma del fegno , ordi-
o che di tal fomiglianza com oro e - o
elpreffa (¢) Era quefta un’afta lunga, av
tennz a guifa di crace, ¢ al di.fopra wr
monagramaa di Crifto : da quelt’ antenn:
velo quadra, dov’ era |’ imagine fua con
gli-. Tale apparizione fi cred? favola da’

,tl'a' Novatori' CI& Giacomo Ox&hOi (C) a4 upa pia mu—
d¢, da Giacomo Tollie (d) ad un militare firatagemma,
da Alberto Fabrizio (¢) ad un nagurale fenomeno ven-
ne, attribuita . Non perd fenzaz taccia di temerario f3
- di tal fatto dobitare. Eufebio lo feppe dallo fief-
- fo Coftantino , che cop giuramente gliclo affermd: , e
quale mirabile lo rappora  f ). Liattanzio autore contem.
! pora-
[lg]_ _Notifi non effer cid nuovo. Nelle infegne militari
dell’efercito di Giuda Maccabeo: vi era fcritto 833D = Quis
[finzilis. tui in_ forzibus , Domrine ¥ Efodo XV. 11, Di qul fi
vao} mato' taF nome:, ﬁccome‘il‘ lodate: Mattini nella belliffs
ma Prefazione al Libro; I. de” Maccabei' dimoftra. .
~[b) Gelafius Gyzicenus Comment. A8or. Concilis Niceni
cap. Ip. col. 770. Tom. 11. del P. Eabbe Sacrorum Comcilior.
wo'ot '~ ampliffima colle@ia . Edizione di Firenze 1759-
§ %C]‘ Thefaurus Numif, Ansiquar. pag. 463. o
4] 4d lilram de More. Perfécuy. Firmiani LaBantii
peg- 267. mot.' 13. Trage&i ad Rhewwm 1693, .
[e]' In exercir. q'ﬁ;'c. De cruce Con/}’ani. M. bibV. cap- .
FIL ffaf;. 10: a 29, Tom;: V1. Biblioth, Grae: Hamburgi 1714.
1§} Deg Vita . Comffancithi Uib: Y. cap. XXVAIL & [e-
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poraneo (a& , €d altri man mano I’ arrecano (8); ¢ ¢
gli autori Gentili lo tacquero,non & meraviglia. Quelli
neppure differo di aver Coltantino abbracciata la Re-
ligione Criftiana, e di quefta folo parlano per ifchernir-
la motteggiando . Ritornando in camthino, avendo Co-
ftantino, pofto innanzi all’ efercito il falutare fegno del-
la Croce col monogramma di Crifto , dopo varie vit:
torie', venuto preffo Roma alle mani coll’ efercito
nimico pit del fuo numerofo , in gran pugna campa-
le losbaraglid, elo vinfe:ed ei tra le palme entratoin
Roma , innalzd in trionfo il gloriofo fegno della cro-
ce (c). Ha credauto Giacomo Basnagio (d) cominciato
in quel ‘tempo tra’ Criftiani quefto monogramima : ma
pure non & cosi. Venne da’ primi tempi del Criftiane-
fimo dall’ Oriente¢, dove prima il nome di Criftiani co-
mincid darfi a’ credenti (e) , e fi usd ne’ fepoleri-de’
Martiri . Cosi furono diftinti i fepolcri de’ Santi Marti-
ri Mario , ed Aleffandro ,:il primo fotto Adriano, il
, fecon-

guentibus Tom. 1. pag. s1s. a s17. in Hifdoria Ecclefiaftica
Cansabrigie 17120. o
[a% De Morssb. Perfecus. cap. XLIV.
[b] Vedi di Matteo Jacuzio Benedettino di Monte.
vergine Syntagma quo adparentis Magno Conftantino Crucis
hiftoria complexa e]z univerfa. Rame 1755. .
[c] Vedi Eufebio cap. XXXVIL. O fequentib. pag- s19.
(d) Hifh. des Juif. lib. 11\ cap. XXFII pag. 637. Tom.
1II. Ala Haye 1716., e nell Hiff. de PEglise lsb. XVI1I. cap.
V1. pag.1031. Tom. 11. A la Haye 172.1;. o
(¢) Buonarroti nella Prefazione all’ Opera Offervazions
Jopra alcuni frammenti di vafi antichi ds wvetro ornass ds
figure trovats neé Cimisery di Roma pag. XIIL ¢ feg.
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fecondo fotto Antonino (a). Nel fepolcro di Gajo Pa-
pa, che foffri fotto Diocleziano il martirio’, evvi un
tal fegno (5) ,ed in altri prima della etd di Coftanti- -
no (c) , per tacere molti della feguente (d) . Neppur ta-
luno creda, che da quel punto venne il culto della:
Croce. Comincid da’ primi tempi de’ Criftiani, ¢ non fu
fegno ufato foltanto a diftinguere quefti da’ Gentili, coms
imprende il Calvinifta Giunio (¢), ma di venerazione
ancora : quefto si , che da Coftantino toltane ignominia,
vietando che per I'avvenire foffe tra le maniere de’fup-
plizj , qual fu tra’Perfiani, ¢ tra’ Romani, ricevé po--
fcia da’ popoli fpecial culto, e fu di gloria agli feeteri,’
ed alle corone, ed il monogramma defcricto vieppia tra i
Criftiani frequente . Ma a fe gid mi chiama I Iferi-
zione , onde tralafcio ' incominciata materia - -

Quafi lunga pittara in tempo breve ‘
Che'l pié va inanzi, & l'occhio torng in dietro (f)s
... .. B . Pieni

d

(a) Paolo Aringhi Roma Subterranca noviffima VbV
cap. XXIIL. Tom. I1. pag. s66. Ediz. di Roma del 1651.
(b) Preflo lo fteffo Autore nell’ Opera citata Jib. IIL
;a_p. xlll 298454 Tom. L , ¢ dib. VI. cap XLIIL pag. 642.
om. Lo 7 . > ‘.'. - e X -
(¢) Vedi il P. Mamachi Origin. & Antiguis. Chriff.
Jib. 111, pag. s4. nelle note num. 3. Tom. 11l o
(@) Aringhi Roma Subrerranca lib. J11. cap. 111. p.41g.
¢ feguenti T.I. Marangoni Delle cofe Gentilefche e Prof. sraf- -

. porsare ad ufo, e ornamento delle Chiefe cap. LXXXIL pag.
436. € cap. LXXXIIL. pag. 452 a 463. Roma 1744. -

. _(¢) Degna ¢ da leggerfi- I' eruditiffima Opera De Cruce
Vaticana di Stefano' Borgia uno de’ luminari-del Sagro Col-
legio pag., s. nella nota . L , .

() Petrarca Trionfo di amore cap. IV. in finc.
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Pieni di paterno affetto Genitori Criftiani faono il fe.’
polcro ad una figliuola, e vogliono che con lei ogling
ancor vi ripofino . Il nome di coftei & Preteflate (d),
la quale avendo vivuto anni undici , e giorni venti-
cinque , 2 fette di Agofto fu feppellita , lo che viene
dinotate dalle lettere D.P- che vagliono Depofitas, cge'
me avverte il Marangoni (5). E’qmefto termine proprio
de’' Criftiani, i quali de refurre®ione cogitantes deponunt
corporg huma , id ¢ft , cuffodicnde dant terne, que hosrendo
Judicli die infegre weddat (c) . Quimndi. familiare ¢ mella
Chiefa chiamare il di, ia qui al defunto. fedele. fi dA
fepaltara , diem depofitionis (d) . Netifi in conferma
di ¢id la formola ir Pace. Queftache fu de’ fepolcri dei
Guifliani , e talvolta de’ Martiri , valfe a dinota-
re eflere i} wapaffato morto nella comuniome. delia

- Chiefa (e) . La parola pace invero nella S. Scrit-

tyra i} complafle dinota di ogni bene fpiritwale. Egli ¢
agyague foori di ogni dubbio, che quefto Sepolcro ri-
tro-

ST S YT ST R St ——— g

. (a» Nome frequente di quelia ctd. Nel 243, dell’ era
valgace umo de” Canfoli fu G. Aflnio Pretsftato- . Vedi I'
Art de werifier les dares. Part. 1L pag. 347. A Parss 1750.

@y Nella lodesa Opesa Gapo LXXXII. pag. 459:

(c) Cos\ Giacomo Gutexion de Junc weaniume )ih Leap XVTL.
ool y129. Ii¢. F nel: Tom. Xk di Grevio Thefaurws Romanar.
Anreguis. Bdiz. & Venczis 17232 '

(). La vaco: Bepoficis diaotd tabvolts il di deNa morte |

del “fedele.,.. Maspocchs Commeenstar. in verns Sawéla Neap-
Ecelaf. Kalendar. Tom: II. pag. 294 : :
(e) . Lo fteffo . Mazoochi mellf opgra cieata: Tom. Ifp: 496
;'{"l‘ 14. € 597. n. 278., ¢ In utraq. cpiff. wd Dom. Georg- Da:
ilar. 1is. :
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trovato. in Salerno fu di Criftiani, ¢ pote effere deils
¢t ehe quella di Coftantino precede. 8s vi'furono in
quel tempo in Saderno dogli Erol net Criftianefimo , fi-
curamente Ja Religione Criftiana vi floriva fovsa di-
agni altra imogo s percid. vi dovd effer Chlefa, ed it Pros
prio Paflore; ende & veder ci simase qual ne foffe
la Chicfiaflica polizia , ' R

Si & difpurato da’ dotri f& dal principio detfa Chie.-
fa fasi vi foffero i Memropokicani . Alcuni I'afferiano ,
aliri i fanno pregio. o (4): ma io direi nen effers’
0 vero all’ in mure . Tito , per tyalafciare - altfo pruc.
ve , ebbd de’ véri cararreri di Metroputitane . A lui
faive 8. Panlo (8} Reliqui. te ut conflitsss Presbyte-
roe ficut O ogy difpofui tibi. Quel Presbytervs pon-
to i Vefcovi fignifica. M primo paffo per- M fonda- -
zione della Chiefa s egli éra. lo ftabilimento di un Ve-
fcovo. L' aver dungue. 8. Facle erdinass a Tits ¢he-
ordinafle de’ Preti , pon dinotd altrs dre fondaffe im
Creta dells Chicte ; laonde da Enfebie chiamafi Tito In-
fube Crete Ecclefszrum Epifcopus (c) , val quanto di-
re,, Veicovo de’ Vefcovi di Creta . 11 "Du-pin (d) ha
credueo cem quet Presbyteroy i Preri efpreffari; ma & -
apertamente  contrario allo fpirito della Piftola di §.

' R. .3 Pao~

AR i

@y Gli vepga chi vaols prefio Bingamty«finig. Ecche/.
Uib. W cap. xv\c;glg § Law gm L e Bl

) Epif. cap. L nmum. 4. , . : ,

(c). Hiffor. Ecclef Wb.B8L, cap: W. pug. gr.. - .
Lg (311 Bo. antig. Beolef. Mﬁ;pﬁ Differsationes , Dif. -
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Paolo, ed alla interpretazione de’Padri (a) , € confacevole
folo al fignificato che di prefente tiene tale voce.
Nacéque colla Chiefa- la Gerarchia ; ma perch¢ molto
richiedeva di cfteriore apparato fi mantenne ne’ primi
tre Secoli per le ‘perfecuzioni che fempre piu incrude-
livano, poco meno che tutta fepolta. Venuta la tran-

quillitd de’ tempi, non che fi manifeftd, ma col favore -

degl’ Imperatori prefe ftabile norma ¢ vigore ..

A render maggiormente chiaro il mio affunto , veg-
giamo cid che in contrario 8’ imprende . Pietro Giannone
fcrive -(8) , che data, che fu la pace da Coftantino alla
Chiefa , cominciarono ad iffituirfi i Metropolitani, e
che fecondando la difpofizione délle Provincie dell’ Im-

pero, e le condizioni delle Citta Metropoli di ciafche~

duna di quelle , folfe Rate introdotta nella Chiefa quefla
polizia , ¢ quefta nuova Gerarchia. Quanto qui dice il

Giannone tratto dal Du-pin (c),.che forfe il tolfe da -

Gugliemo Cave, e quefti il poté¢ prendere da Edwar-
do Brerewaod , none¢, fe ben fi efamina , punto’ vero.

' .
P S

N -

‘(a) S.Gio. Crifoftomo Iz Epift. ad Philipp. cap. I. Hom.
1 pag.195. & ad Tit. cap. 1. Homil. II. pap. 737. Tom.
XI. Opera Omania Pn;'ﬁis 1734 K .

(b) Ifor. Civile.del R. di Nap. lib. 11. cap. VIIL pag.
313. Tom. 1. .. . .

" (© H Du-pin nel 1686. pubbliee in Parigi De antig.
Eccl. difcipl. Nel tempo medefimo in Inglefe il Cave fcriffe
La Religione degli antichi Criftiani tralatata in Francele nel
1711. Della iftituzione de’ Metropolitani ‘parla il primo nel-

"-la Diflertazione I §. VIL, il fecondo nclla lodata Opera

.TOM. l- t‘ap. VIIIO Pﬂgo 257« a 254‘

‘

I
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Nel Concilio tenuto in Nicea nel 325. in pit Canoni
di tal Gerarchia fe ne ragiona quale antica gia nella Chiefa.
Tra gli ‘altri Canoni nel VI. , per attutire 1a baldanza di
Melezio , il quale erafi pofto nel pofleflo d’ordinare
nelle Provincie i Vefcovi fenza 1 autoritd del Vefco-
vo Aleffandrino, cui tal privilegio erafi da tempo imme-
morabile ferbato, dicefi: Antiqua Confuctudo fervetur per
ZAgyptum ; Lybiam, €& Pentapolim ,ita ut Alexandrinus
Epifcopus horum omnium habeat poteflatem. Quia & Urbis
Rome Epifcopo parilis mos eff (2) . Sicch& nel Ve.:
fcovo di ‘Aleffandria fu il diritto di Metropolitano al
gari che in quello di Roma; e fe cid per antica co-

umanza, per certo dove effere dell’ etd degli Apo-
poli. Come in vero nel furor delle perfecuzioni tra le
fcure, e tra’ patiboli, che da brievi lampi di pace, ma
non di favore de’Cefari, vennero interrotti , in quei
giorni di pericolo, di tribulazione ,e di affanno , penfar
poteva la Chiefa ad efterne forme di reggimento? Di
vantaggio nel tempo medefimo che fi avvifano. forti -
i Metropolitani, diconfi anche i Patriarchi, gli Efar-
chi , ed i Primati (3) , termini che quindi a poco vagliono
lo fteflo. E’ quefto parimente un equivoco . Uno fu
il diritto ftabilito, a dir meglio, confermato nel Con-
cilio Niceno . Quefto in varj modi col progreffo del
tempo fu dipartito , formando nella Chiefaftica Ge-
rarchia un folo ordine, ma da. varj gradi diftinto .
Pri-

(z;) Cosi preflo Van.Efpen Jus Eccleﬁ Univ, nel Tom.
VI. pag. 419. Ediz. di Napoli del 1766. _
I ﬁ(bf} - Cosl crede il Du-pin §. XI. Hl Cave par che dica

o fteflo. ] - ' .
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Prums foli furono i Merropolitani nella Chiefz di Dio;
indi fi aggiunfera i Pagriarchi, ediPrimati, i quali lo
fisfla ebbero che i Mstropolitani . Furono i Metropo-
ligani i Vefcavi delle prime Cittd dell Impero , ¢ di
loso (i era foprantendere alle Diocefi , che formavanf
da yna Nezione, o ds pis Provincie . Nel V. Se-
colo pafsd quello medefimo 02’ Patriarchi , ed i Ve-
feovi delle prime Cittd delle Provincie divenaero
Metropalizani, e percid da’ Patriarchi dipendenti ; onde
la_fYefl2 dignith a me pare in varj tempi fotto di-
verfe forme diftinta . Ma quali elle i furono, fecon-
do il Concilio Niceno , le Chicfe ne’primi tempi ,
che xiconobbero il Vefcovo di Roma qual Metro-
polimmo? '

Rufino Diacono di Aquileja, che fcrifse mel cadere
il IV. Secola, nel velerci cide dire, ha accefa lz face
delladifcordia . Cosi egli le Provincie diftingue -dell’addi-
tato Canone (a): Bt ut apud Alexandriam, & in Urbe
Roma vetufta Confuctudo fervetur , ut' vel ille AEgypti,
vel hic [uburbicanmarum Ecclefiarum follicitudinem ge-
rat. Emmanucle Schelftrate, Lione Allaci, ed il Valefio
hanno creduto com tali parole dingtate tutte le Chie.
fe dell’ Occidente . Altri col Salmafio, e Gortofredo
le Chiefe cento miglia ingorno Roma, e chi per Chie-
fe Suburbicarie ha voluto quelle delle Provincie Subur-
bicarie, ¢ percid. le fole che al Vicario di Roma ub-
bidivano (4). A me fembra che col gire preflo Rufi-

no

@ Preﬂ‘o'V'an-E@en Tom. VI. pag: 421 -

(by Di cid lungamente ragiona il K Biawchi Dylle

Porefld, ¢ della polizia della Chiefa ec. Tom. 1%. lib. II.
cap. 1. §. XV. pag. 238. a 242. Roma 1746.
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mo fiefi ufcito dal fenfo del Canone Niceno . Rufino-
- quello parafrafando gli approprid la polizia dc’ tem-
pl fuoi : con tali colori pennelleggid I antico ftate
delle cofe ; onde ufci di firada, e chi:gli va preflo,
a partito 8’ inganna . Ognuno vede che Rufine qui
parla di Chiefe Suburbicarie, le quali dalle Provincie
Suburbicarie cosi furono dette: ma da qui nafce 1
equivoco . JI Concilio Niceno fi tenne nel 3is.
La divifiode dell’ Impero in quattsd parti , 1’ una del-
le quali fu V'Isalia, che fi fuddivife in due Vicariati,
avvenne nel 331, (a) : Svburbicarterum Regionum
& Provinciaram appellationem enatam wideri fub Con-
Santino , & quidem 4. D. 337. quarum etiam mentio pri-
ma occurrit bieanie pofl , A.359. (); ficchd mel Con-
cilio Niceno affatto mon fi potd aver riguardo di che
molto tempo dopo addivetine . Agsiingafi che riel rife-
vito Canose fi diee ut anfiqua Confuctudo fervetwr :
adunque non petd m veruh verfo intendere di coftu--
me , ¢ di polizia in quel sempo introdotta ; ma bensi di
altra dal volger degli anni confermata , cheil Concis
lio voleva che nel fuo matio vigor fi ferbafle . Tali di-
verfe epoche non ben diftinte henno feco recata della
confufione . I} Concilio parla dell’ antica : altra ne
forfe, I' Impero in quattro parti divifo. Rufine quefta
a quclla accomodd : ma nel dar lame al Canone , in
caligine I' avvolfe . Al. parer mio da’ primi- tem-
pi, ¢ pit dppo il Goncilio, Niceno , la Chiefa di

Dio

(2) . Muratori: Wnnali & Isalie i detto anno. |
(b). Gotvofredo Comntens. ad leg. 9. Tis. De Annona-
¢ Trsbusis Cod. Theod. Tom. 1V. psg.- 19. Lugduni v66s.
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Dio partita in Metropolitani ebbe nel Vefcovo di
Roma il Metropolitano dell’ Occidente. Qual fu la po-
deftd del Vefcovo di Aleifandria nell’ Oriente, tale
quella di Roma nell’ Occidente . Ed ecco con ap-
parato non forfe inutile fatto chiaro , che la Ve-
icovil Sede di Salerno a quella di Roma ubbidi
qual Metropolitana ne’ primi tempi della Chiefa . Va-
riata in appreflo la difciplina nell’ Oriente , fi videro
nella Gerarchia i Patriarchi, aventi varie Chiefe Me-
tropolitane loro foggette . Cid non oftante tra noi conti-
Rud la fleffa, tra perche quefte Provincie di quelle dell’
Oriente meno eftefe , ¢ perchd quella di Roma come
prima fede, maggior rifpstto efigeva, onde il Vefcovo
di Roma il dritto continud di Metropolitano (a). Tale
- di unire e feparar le Chiefe , deftinarci de’ Vifitatori ,
tal di ordinare i Vefcovi, di convocargli in Concilio,
e di correggergli. Di cid ne fono pruove in S. Lio-
ne Papa , che reffe la Chiefa nella metd del Secolo
V. come ricavafi fpecialmente da una Piftola di
lui a Doro Vefcove di Benevento indiritta (4) .
Venuti § Goti non v’ & motivo di credere alterata si
fatta polizia. Quelli, tutto che Ariani, foltenitori diven-
nero della Ecclefiaftica Difciplina . Simmaco , che col
favore di Teodorico fu ful foglio di S. Pietro, in
un Concilio tenuto in Roma nel 499. i Vefcovi ra-
dund delle noftire Provincie. Tra quefti fu Gaudex{rzio
. c-

(a) Vedi De oriw @ pregreffu Metropolewy Ecclef. in
Regno Neap. € Sicml. Pars.l. cap.l. ¢ [eguensidi Carmine
Fimiani , che oggi con lode regge la Chiefa di Nardd.

(b) Epifiolar, Decresal. Ep. V. .
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Vefcovo di Salerno. Gaudentius Epifcopus Ecclefie Sa-
fernitane fubferipfi - & la fottofcrizione di coftai in quel-
la Sagra” Adunaiza (s). Nel 536 dal S. Pontefice
Agapito fu con altri mandato per legato in Coftanti-
nopoli 'Alterio Vefcovo di Salerno, in foftegno di noftra
‘Religione , che 1A pativa delequio. Ito , wrovd le cofe
syieppit inviluppate, perchd Aatimo Vefcovo. di Trabi-
_ 'fonda , infetto di Ercfia, afcefo era 2 quel- - Patriareard .

-N'oh «pafsd guari, ¢ fi portd cola lo fieflo. Poatefice e
-depofto Antimo -gli forrogd Menna; e quindi .a: poce
" miori. Allora Menna convocd un Concilio contr’ An-
timo, ed in quella fagra Provinciale (6) Adunanza,
-fedendo a defra del Patriatca, Afterio ancora interven-
‘n¢ (¢) - Di lui continuano le notizie fino al 559., co-
“me- da una Piftola di Papa Pelagio L ¢ non del 1L,
_come par che woglia -il Padre di Meo (d). A’ Goti
" fopraggiunti i Longobardi ,. abbiamo nel Pontefi-
~ce di Roma chiare marche d¢’ diritti Metropolitani
t.pelle noftre Provincie. Per tacer altro, di cui v'¢
- ¢<dpia, erano le Chicfe di Velia, Buffento,e Blanda
. prive di Paftore; ¢S, Gregetio il Grande per Vifitas
. yore vi deftind Felice Vefcovo di Agropali (¢) « Gon-
sinuando i Longobardi a dar legge , la fteffla manicra
- R . . . . Vi

. _(a) Labbe Sgcrorum Conciliorum ndva € amplifima
colle&io. Tom.VIII. col. 235, lir, D, Edizione di Firenze 1763.
(b) Con errore I ha ¢reduta’ Generale Angelo Andrea
Tortora Relasio flatus S, Primatialis Ecclefia Canufina cap.
) 434 ? L n 73 pézngg. Roma 1758, " ]
C) 345.7-' 6:07“" ' "0”‘&0 TOMt VIII' f'alo 877' I"’o B.
¢ col 969. lir, D. - - '
. (d) Annali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli alb
anno 580, pag, 102, Tom. I. Napali 1795.
(¢) Epiff. lib, IL Epifft. XXIX. '
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vi fu di Teggirento .. Nel. regnare di coftoro ,.poco
prima de’tempi di Grimoaldo (4),. che fu. Duca di
Benevento dal. 643: al’ 667..(6}, ‘trovo. Bonofo chco-v
vo di Salerno, ch’ & tra’ Santi. annoverato ;. ed. a’.13.-
Maggio: fe: ne "celebra. Ja ricordanza. A qucﬁo fuccede,,
fecondo il Caracciola (¢)y S..Gaudiofo. Cittadino Nape-
lerano, ma il Mofca (d) fa S. Grammazio. piuttofte.a.
‘Gaudiofo precedere.. Tanta.. ‘quefte. Autore, che. il
Mazza. (¢) 'mestono: poi - tali. Vefcovi: prima. di. Gw—~ )
~denzio-, ma con .errore.. N¢- giova il dire. col. Carag--
-ciolo: ( f)s e coll” Ughielli {g),. che- eglino- noverapdo, -
-prima. i Santi, percid- prima. degli alcri: gli. allogana ;;
poiché: chi: ben. riflette. alla: maniera. del: loro- ragiona--
ge,, rileva, ¢he intanto- noveranos prima: i Santi,, peg--
_che di. fatti crederonos che: ptima: di- Gaudenzio- fedef~- -
fero. nella. Chiefa. Salernitana .. Di quell”etd , come della:
feguente, continuano. si; fatti: Strittori: a. noverare i.
Vefcovj. di Salerno ;: ma: rimafe: loro: nella: penna: gu.
quale: autoritd. ne- tefano- il. Catalogo: .. Il. Mofca. paté-
fapere: di. tali. cofe: dall”™ Archivio. della. Cattedrale. di:
Salerno ,, ricco in quel’ tempo- di:.antichi: monumenti,,
parte: de’ quah ne fu indi: dall’’ Arctvcfcovaarsl,-Co
onna:

(a): Caraccxolo De: Sac. Eccl:. Neapolis.. mmmmu cap.
XXXII. pay: 348.. Néapoli: 1645..

(b)i Pratilli- nello. Stemma de Duchi’, e: Principi. di:
Benevento nel. Tom: V. H:_/I Princip: Langob..

(c): Nel: luogo- citato .

(d) De Salernit: Eccl.. Eptf O Archiep.. casal. pag. 12;.
.. Neapoli 1594..
" (e) De rebus: Salernis.. Epit; cap: VH..
(f): Nel luogo: citato.

" {g) Isal'. Sacra Tom. VIL de: Archcpn J‘dcrmr. ol. 35 t..
Venezia 1721, °




DEL PRINCIP. DI SALERNO TGAPR.1V. 139
“lonna-involata (4). Tra gli altri, che invano in Saler-
1o fi cetcano., & Liber Confrasrum.:Cathedralis :Salerni-
Fane (b). Giambatuﬂa Prignano Salernitano , ftudiofi{-
fimo -delle ‘patrie” Anrichitd (c), ‘mplte cole ;apparter
nenti a Sialerno raccolfe, che mss, fi conteevano nella
Biblioteca Angelica ‘di S. Agoftino in Roma (d) . Ma
‘qualunque fia ftata da guida dal .Mofca -tenuta nel fuo-
Catalogo :d¢’ Vefcovi, ¢ con giuftizia accufato di po-
‘ca avvedutezza da’ Dotti {¢) ;¢ per -quanto a quefti
tempi fi- appartiene , -egli & certo ,»che nel 761. fu
‘Vefcovo di ‘Salerno un ‘tal Lione, che -egli , ed aleri
-hon feppero. Invero in wun D:ploma ‘del Pontefice
Paolo I. trovafi firmato Leo Epifcopus Saletnitanus (f).
‘Or - tornando :al propofto -argemento, i Longobardi ,
:come ognhun sa, mon -ebbero foro foggette ‘tutte le
Regioni che il noftro ‘Regno -compongono : gran parte
né. ferbarono i Greci ; ‘perd 2 quefte, ‘¢ quelle il Pon-
‘tefice ‘tennero <qual Metropdlitano . Cambxb coll’ andare
del tempo ‘tale ordine ‘di cofe. Il Vefcovo di Coftan-
‘tinopoli . che , ‘pel IX. .e XXVIIL ‘€anone del "Conci-
lio di Calcedoma aveva ufurpajo molto delle Diocefi
“ftate per I avanu ’ del Vefcovo di Roma -qual Metreo-

T 2 poli-

(a) F rancefco Antonio Sorla ‘Memorie Storico-Criviche
~degli Storici Napolitani , art. Mofca,-ed Fremperro .

(b) Mazzocchi De Carh. Eccle[ Nedp. femp. unic. var.
le:wnfa zemp. wicik. ., nell’ Appcndxce Diatr. V. pag.262. nel.

nota 1.

(c) Pcllcgnno nella Prefazione ad Cbromcon ?nrmp
Salern. Tom. V. pag. 15. Hift. Princip. Langoe

(d) Ughelli Jralia Sacrg Tom. VIL cof 387. ¢ feguente.
. (o) Affemami Iral. Hiff. Scripr. De rebus Neap. o
S:cul cap. XVIIL. Tom. I. pag.598.¢ 606. -

(f) Fimiani De ors. 6‘ progr Metrop. Par.11. cap. V.
p4g. 98
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politano ; e dippil .ottenuto che . Coftantinopoli, qual
fede della nuova Roma , immediatamente fode dopo il
Vefcovo dell’ antica, su parte delle Chiefe di quefle
noftre . Provincie , per opera di Lione Ifauro foftenito.
re degl” Iconoclalli , . le conquifte diftefe . Antonio, Pa-
gi (a),. Matteo (Egizio (4), ed altri credono quelte
fortito n¢ll”anno della reparazione dell’ umano genere
'730.; ma fu per certo piaa gardi, ed a mip credere,
nel 733. addivenne, Dallaver Lione ;in quell’ anao
-moffa pia fiera la parfecuzione contro alle Sagre Ima-
gini, e cacciato dalla Sede di Coftantinopoli S. Ger-
mano , che n’era il foltenitore (¢), hanno gli Storici
creduto, che-in tal anno parimente smembrafle dal
Patriarcato Romano le Chiefe dell’ Lllirico, della Sicilia,
¢ Calabria. Fu perd quefto, quando infellonito I' Im.

peratore, ¢ tutto crucciofo contro a Gregorio IIL , che .

al IL fegui nel g32., gF invold i Patrimonj di 8. Pie-
tro, che nella Sicilia, e Calabria ferbava. Che Lione to-
glietle gli Arcivefcovi, ed i Vefcovi alla Chiefa Ro-
mana nel tempo feflo che .invold i Patrimonjdi S. Pie-
tro, apertamente lo dice Papa Adriano (d) . Appura-
- to adunque I’ anno del fecondo' avvenimento, con fa-
ciltd fi fcorge qual foffe quello del primo. Scrive Teo.

fane (¢) , che Lione tolfe i Patrimonj alla Chiefa nell’
anno

(a) Criz. ad Baron. an. 730. .
(b) Serie degl Imperadors Romani nell’ anno 730.
(¢) Vedi la Differtizione di Van-Efpen In Synodsim
Nicenam 11. pag. 429. Tom.VIlL. delle -fuc Opere. Edizione
_ di" Napoli .1766. ’ R
() Epsff. ad Carolum Regem de Imaginibus , qua cone
fus antur illi qui Synodum Nicenam 1. oppugnaruns . Nella
- Raccolta de’Concilj Tom. XIIL col. 808. "
(6) Chronographia pag. 343. Parifits 1653,
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anno fedicefimo_del fuo Impero , che commcxando ghi’
anni di lui dal gi7. di Vanno 733, dell’ era volgare:
ficch® in tale anno le Chiefe della Calabria e Sicilia ’
ftate . per -1 avanti alla. Chiefa di Roma foggette,
quella fi. rivolfero di Coﬁammopoh . Ben'so che il
Baronio, cd altri vogliono che Lione cominciafle a
yegnare dal 716. (a); onde nel’ 932, fi dovrebbe il
fatto riporre ; ma Teofane (b)) firive, che lo fofle dai
-25. Marzo della XV. Indizione , che fegna I' anno
717., ¢ non 716, Il P. di Meo (¢}, foftenendo I'opi-
nione del Baronio, vuole che quel numero XV. dee
effere XIV. Ma fe Teofane ¢ Autore ‘Greco, la va-
riazione che conghicttura mon pud cosi facilmente ef-
fere avvenuta ,al pari che avefle fcritto in latino, ed
in numeri Romam, o Arabi le Indizioni fegnate. ‘DA
pefo, fopra qualunque rifieffione del P. di Mco, atla fen-
tenza del Baronio una Piftola di S. Gregorio II.;
dice avere fcritto a Lione fin dalla XIV. Indxzxone,
onde dal 716. dov?® federe ful foglio . Cid nom per
tanto avvertafi al varie computo delle Indizioni (d).
Il Muratori, dietro al Mabillone , ed al Baluzio, re-
ca Diplomi (¢), che nelle date le Indmoni vanno un-

anno

(a)  Annales Ecclef. ad dituns annsm. - -

(b) Pag. 346.

(c) Apparato Cromlogm agli Annals del Regna di Na.
poli cap. I. ars. 1. pag. 28.

(d) Verum mon mna ecademque eﬂ whigac IndiQionum
ratio , cum diverfe ab communi wfu snterdum attexantur .
Du-Cange Gloff. ad Scrips. med. es inf. Latinit. voc. Indiél.
. num. 2. pag. 1324. Tom. 1. Vemegia 1738.

C o (e) .Antiquis. med. gv. Dg[ XXXIV, col. sg Tom,lll.
Milane 1740 ' :
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anoo indietro del corfo delle comuni. Per lo che 'be.
.ne fta il dire , .che  Teofane Scrittore Greco , ¢ di
quella eta, fegui nél numerare -gli anni il corfo co-
mune_delle Indizioni, ¢ Gregorio IL .altro* particolare
di un .anno :indictrp al volgare; onde 14 XV. Indigio-
ne di Teofane, @ I'ifteffa che la XIV. i S. Grego-
rio , dando 1" una e I'altra I’ anno ¢ 17.; cui aggiunti
anni fedici, il fedicefimo di Lione & della Incarnazio-
ne di Crifto il 733. (4). Sicch¢ .non .prima .dizale an-
no avvenne I’ accennata .smembragione .delle' :Ghiefe
dell’ Illirico, .della Sicilia, ‘¢ della Calabria .dal Ro-
mano Pontefice . Ed -allora fu che nacque .il lagrime-
vole fcifma della Chiefa Greca dalla -Latina ,  che ri-
cevé nel IX. Secolo accrefcimento da Fozio .colla
giunta di :errori contro il dogma , .ed alla difcipli-
na, ed il .colmo nell’ XL , per breve tempo: talvol-
ta interrotto , :ma dtabile tutravia ; e folo. avrebbe
Ja.fine , fe Catterina IL Imperatrice delle Ruffie va-
a diveniffe di clnger di muove dlloro I¢ tempia. Ella,
E’a, ‘gran donna , regnando su’ .cuori de' fuol Tudditi,
che” formano gran parte della Chiefa Greca 3 e dan-
. do legge agli altri , -ove 2 dello .fcisma la cuna,
' da

. (@ ‘Carmine Fimiani De Ortu et progref. Merropol.
Parr. 11. cap. 1. pag. 69. vuole .nel foglio Lione nel 717-;
¢ poi pag. 71. dice nel fedicefimo del fuo Impero il fatto
avvenuto, ¢ nel 732. I’ alloga. Cita nella nota -Gio.di Gio-

" vanni .cosl, Codex Diplom. Sicilie Dif.2. nam.18.; ¢ {crive
che fecondo lui I'-epoca «di tale avvenimento .fu il 730.
Ma quehi ‘Codex Diplom. Sicibie Tom. . pag. 368. Panormi
1743., fu la teflimonianza di Teofane, altro non dice,che
nel 731. tolfe Lione i Patrimonj alla Chiefa Romana.
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Ja: Greca fcismatica: potrebbe 'nel feno- delle -Eati-
na: ridurre .. Ma. ritornando: in. via ,. egli. & incon-
-traftabile-,, che nell’ ctd:. di” Lione , e de’ feguenti-Ini--
peratori-y, la. Chiefa: di. Salerno ,. ¢ le-‘altre- di Lucania
conginmarono: a: tenere. quella ‘di: Roma: qualé di-Metro-
-politano-.. Salerno,. e: la. Provincia- di Lucania.non ub-
.bid}: al: Greco: giammai ; ende: né’ pure.in-efla foffri can--
giamento' |’ Ecclefiaftica polizia ;:ma: creati- dal Ponte--
fice. de’ varjs Metropolitani: in- quafte’Regioni , egli , non:
piu- qual: Metropolitano,;. ma- quali Patriarca.,. efércitd i
diritti: antecedenti .. Tra: le prime: Chiefe- innalzgte a.
Metropoli. fu. Salerno : m3: tra. perche. di quefto altro.
ve fi: & ragionato’, e- per oltrepafiare: I'840:,, fin: dove
mi fono- deliberato. nel” prefente: Prodroma di ragionare;
volentisri fo: punto , e mi- volgo a2’ marmi‘, ed alle.
Ifcrizioni Salernitane-,. che: in uno ho: fatto fenno ric.-
cogliere ;. per- ritrarre  maggiormente: da -quefte.,; qual
fofle: nelle. agptiche. etd, di- Salerno. L afperto,. e la cor3-
dizione . ’

CAPITOLO: V.. ED* ULTIMO;,,

Cbhe: contiene, ¢d iltufira le ansiche Ifcrizioni: efiflemsi',
¢ flase in: Salerno-..

wRa. il filenzio' de’ pilt’ rimoti’ tempi’,. tra* la fcars-

.. fezza. delle: memorie. de” feguenti,. ¢ la. noncuran--
za: degli: ultimi Autori-,. negli. antecedenti Capijtoli ,.
quafi per. ifterile- campo’, abbiamo camminato’. Qui-in.
fipe ,. tratti. da’ varj Compilatori;. raccolgo’, e fpiego”pa--
recchi: marmi ,. che: rutti:,. qual fofle: di: Salérno: I'an-
tica: illuftre: condizione,, apertamente: dimoftrano-.. %1

quelia.
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quefti alcuni efitono tuttavia , altri mancano , forfe
.volti ad altri ufi; ma I'autoritd di tanti Eruditi, che
come ritrovati in Salerno gli rapportano, non di luc-
o a dubitare, che fati- non vi foffero una wolta.
Laonde a chi piace faperng da’ teftimonj coetanei le
ﬁr.c_cife notizie , giova cid ritrarre dalle Ifcrizioni, che
o raccolte, ¢ con lento paflo procedendo, I'una per
uoa in varie Claffi d(.vifo"’, ,'c'rco.l comentg illoftro,

P

CLAGSS E ""’I: k
Jferizioni degli Dei,

L

Dlamo il ptimo luogo &d una Ifcrizione , ch’ & al
prefense ‘nell’ Arcivelcovil. Palagio di Salerno, ed
a fe trae gli occhi degli Eruditi . L’ebbero Pietro
_Apiano, ¢ Bartolommeo Amanzio (s), Aldo Manu.
zio (), il Grutero (¢); ed altri. I Mazza ancor quefta
rapporta (d), ma non accurata; onde nel riferirla la
Jezione feguo del Grutero, ¢he a me pare la migliore,

»

To TET‘

—

- (a) Inferiptiones [acrofunila wetuftatis pag. CVI Ingol.
- fadis 1534, o ' '
. AB)" ‘Orthographia Ratio pag. 343, num.st. Ediz di Ve.
nezia del 3 65 A '
(¢) Infcripriones antigua totius Orbis Rom. pag, XCIV.
num, 1%, Tom. 1, Par. 1. Amflerdam 1507.
(d) De rebus Salernitanis cap. 111
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T. TETTIENVS. FELIX. AVGVSTALIS

SCRIBA LIBRAR AFDIL CVRVL.
VIATOR. AEDIL. PLEBIS ACCENSVS

' CONSVLL. HS, T, M. N. LEGAVIT
AD. EXORNANDAM. AEDEM. PO'MO'NIS

LT
" EX. QUA' SVMMA., FACTVM. EST, FASTIGIVM

‘mavu'rvu PODXVM PAVIMENTA MAm QPVS, TECTQRIVM
T. Tettieno Felice , Auguftale , Scriba librario , Viatore
dell’ Edile Curule, ed Accenfo dell’ Edile della Plebe
legd al Confole cmquantamala fefterzj, ad ornare il Tem-
pio della Dea Pomona : di qual fomma fi fece la
‘covertura , & indord. il poggiuolo , -fi fece il pavi-
mento di marmo, ¢ fe ne mcroﬁarono i muri. Tale
é il fenfo di queﬁa Ifcrizione, che a rendere pid chia-

, diftinta ne imprendo 'la interpretazione .

ll noae del legante ¢ Tettieno , neme Romano, di cui
vi fono efempj nel Grutero, nel Reinefio . 1 preno-
me fu Tito, il cognome Felice ; fegno che fu citta-
dino Romano A credere mio, quefti & I'ifteflo, che
trovafi nella fcguentc Ifcrizione ancor di Salerno nfe.
rita dal Muratori (a) : L

. T T FIE-

(a) Nouwus- Tbe/am'us veter. Inferip, Claf. X. pag DCC
hum4TomII e

R
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: "T.FIENVS (¢) FELIX
AV G

val quando dire Titus Tettienus Felix Augufialis .

Gli Auguftali ¢ intefero in Roma dopo 1a contacrazio-
ne di Augufto nel 767. di Roma; ed, al dire di Tacito, i1~
ter cultores Augufti per amnes demos. in modum collegiorum
habebantur (4). Indi paffarono nelle Colowic, e ne’Mu-
nicipj , a guifa de’ Cavalieri Romani formando un or-
dine tra la Curia, ¢ la Plebe diftinto (c) . Una Iferi-
zione, che legge nel Grutera (d), a cxueﬁo dA lupe ,

¢ dices . o
| @ TITIO
. CHRESIMO.AVG Il

“ e 0 0 &0 g0 0 0 0 % 0 0 s 0

i_t.,on.oovt.l.ﬁvl.o-..'000..

.+ e+ oo ET TITIO, CHRESIMO. FILIO EIVS

OB. MERITA. PATRIS. HONOREM. DECVRIOWATVS.

~ GRATVITVM. DECREVIT. ORDO. DECVRIONVM
£T. AVGVSTALIVM. ET. PLEBS, VNIVERSA.

Gli Auguftali formavano. nelle Colonie de’Collegj , cui
prefedevano. fei, che. vengone detti aelle Ifcrizieni VI
’ - AVG.

(a) Leggi TETTIENVS. = =

(b) Preflo. Noris. Cenoraphia Pifana. Differs. 1. cap VL.
pag- 107. Ediz. di Pifa 1764. L

(¢) Mazzocchi Ad Tabul. Heracl. Far. 1L cap. X,
P48 45Q m. 126. ‘ T

(d) Inferip. Ansiq. pags CCCCLXXV. 3. T. L P.IL
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AVG. Avevano sglino giurisdizione fulle cole fagre, co~
me. dimoftra il Noris (¢) contra il Reinclio , che gh
crede magiftrati municipali - Erano gli Agguftali tal-
volta Decurioni , la che valeva di piu : quefii inve.
ro eramo ingenui , laddove quegli ancora liber
ti (5) . Ma Tettieno per gerto non fu ung. di co-
floro , perch® fu parimente Scribe libraris.

Scriba aflolutamente detto, OVVEro Scriba librarivs,
dinotd colui che trafcriveva i volumi (c) , e chiafliffeva
a fcrivere @ magiftrati (d) ; dalla diverfitd de’ quali
divesfi nomi Tiportaronp (¢) » L' ufizio di coltoro ben-
¢kt pon foffe da molto (f), 12 debolezza perd de’
giovani Magiftrati , preflo cuj erano, fece <he dive-
piffe rilevante ;- lo che trabpccato in difordine , ven-
ne da Catone ne’ proprj cancelli riftretto, tome coll’au~
toritd di Plutarco il Sigonio dimoftra (g} . II Fabretti
avverte : Librarios abjolute didos 5 inter fervos infcriptog -
reperio (h): nom cosi gli Scrivani librarj; ed in fat-.
#i Tettieno , come fi ¢ accennato, fu cittadino Romano .

2 Fu

‘(a) Cenot. Pif. Dif L eap. V1. pag. 110. € Sfeguente .

(b) Veggafi il Noris nel luogo tefie citato pay. 112.

(c} Martorelli, Thec, Calam. Tom. L. pag. 250

(d) Noris Cenvs. Pifan. Difs. L. pag. 55.

(¢) Mazzocchi Ad Tab. Heracl. pag. 388,

(f) Gennaro Grande Origine de’ cognomi mel Regno di
Napoli Pary. 1. pag. 20. nof. 3. S ' '

(g) De vAnsg. Jur. Civ. Rom. lib.I1. tap. IX. col. 187.,
Bis. D. nel Tom. I di Grevio The/. Ansiquss. Romanar. Ve-.
nezis 1732 . ) _f : .

() “inferipe. Awsias coplll. pag.213. bis. H. Roma 1702,
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Fu egli dippiv Adilis Curulis Viator . L’ Edi.

,, le, Curule fo un "Magfirato , che preledcva a gnuochn

folenni : aveva cura de’ pubblici e privati edifizj, de’

‘teatri , dell'annona , de’ contratti di compra e ven-

dita ; onde al pari del Pretore faceva gli Editti .
Adnnque qual Viatore di lui, chismava la‘gente dal.
la ftrada, e quefta dirigeva al Magiftrato (a)
Viatori vi erano le decurie trafcelte s © pagate da
Confoli (8).

Finalmente fu Tettieno &ZLlilis Plebis Accen-

Sus , infima fua divifa . Le prime in‘ vero mette-

vanft nel bel principio , ¢ le altre man mano . Se
Ja dignith di Edile Curule, si detto dalle fedia cui
affideva , fu de¢’ Patrizj; 1 altra di Edile della Plebe
fu della plcbe ftefla , che la riportd nel ritornarfene
dal monte fagro nell’ anno di Roma 260. Degli  Edili
della Plebe egli era la cognizione della nettezza della
Cittd , de’ pefi, delle mifure , d¢’ pubblici edifiz) s delle

,provvxf' oni pcrleferc:to s dell annona; ma creati nell’

- anno di Roma 386. gli Edili Curuli la di loro autori-

t3 fi reftrinfe . Era ufizio dell' Accenfo non folum ut

acciret ad Pretorem , qui jus pq/'cerent Jed etiam ut mo-
leflis interpellatoribus filentium imponeret (c) : e pare
che la differenza tra gli Accenfi , ed i Viatori confi-

ftelfe in quefto , che de’ Viatori crcbrzor opera erat
| in

N

(a) 1 lodato Sigonio De antig. Jur. Civ. Rom. lib. IL
g- XV. col. 204. lit. E® F.

(b) Rofini ntiguis. Romanarum b, V1L cap. XLVIIIL. -
pag. s81. lis. E. Parigi 1613.

(c) Rofini pag. 580, lsz. C.
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in via, quam.urbe (). Oltre agli Accenfi che 2’ Magi-
ftrati fervivano, vi furono quelli delle milizie, di cui
I"ultima parte ne formavano (4) ; ¢ dippiu vi furono
gli decenfi velati (c) componenti Collegio alle cofe fa-
gre attinenti (d) . o |
v - Tettieno , che copriva le indicate cariche, legd
cinquantamila fefterzj, che viene efpreflo dalle let-
tere H. S. L. M. N., dinotanti festertium quinqua-
ginta millia nummum . 11 fefterzio valeva affi due e
mezzo , .onde venne fcritto LLS , e poi HS, ciod
affes duo>cum femiffe. (¢) . Riducendo aduque quel lega-
to alla.noftra moneta , egli fu in circadi ducati mil-
le duecento cinquanta . 1l legato & indiritto al Con-
fole . I] marmo & di Salerno ; onde a chi di cold
qual -Confole il legante parlava? Nelie Colonie vi fu-
rono i Duumviri,. che. dicevanfi' Confoli, ed erano pre-
fi dall’ ordine de’ Decurioni (f) ; percid volendo Tet-
ticno al Tempio della Dea Pomona, cb’ era in Sa-
lerno, fare un lafcito , a’Confoli, o fiano Duumviri, I
indirizza . Ma come ad un folo, laddove erano pih?

: ' ' La

(a) Lo fteflo Autore pag. s81. lit. C. -

(b) Salmafio De Re milstari Rom. cap. XIV. e XV.
nel Tomo X. di Grevio .
" (c) Grutero pgg- CCCCLXXXV. n.6. T.1. PIL
. {d) Fabretti Inferip. Antigu. explicatio cap. V1. pag.433.
1z, K. |

(e) ‘Del festerzio lungamente ragiona il Budeo nell’
opera D¢ affe, ch’e degna di confultarfi.

(f) Chimentellio De Honmore Biffellii cap. XL. col.
2179. lit, B.nel Tom. V1I. di Grevio.
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La fuprema podefth , ognun lo fa , era in Roma
preflo ambedue i Confoli; ma affinché non parefle rad-
doppiato il terrore che fi aveva de’ Re,ebbefi I' avves.
tenza che un folo di effi alternativamente avefle perun
me(e i falci Confolari, valé a dire, il comando (a). Quindi
ftava ben detto, qual fidiffedall’Autore det primo Libro
de’ Maccabei, che un folo uomo in Roma governava
la Repubblica (&) . Al pari nelle Colonic , febbene
due foffero-alla tefta degli affari , di quefti a vicenda
era il governo,e tutti a quelle, cui toccava, I’ ubbi-
dienza preftavano . Quindi Tetticno 2 quelfolo, che
era al comando, commette il lafcito pel Tempie della
Dea Pomona. .

Tra le molte Deitd che venerd Roma , una ne
fu la Niofa Pomona , la quale, al favoleggiare dei
Poeti , vagheggiata da” Satiri , da Pape., e da Sileno
a niuno corrifpofe in amore’(¢c) « D¢l folo Vertunno
alla fine ,

Cupta Dei Nymphe eft : & mutua vulnera fentit (J):
qual cofa una. pretta verith contiene. Nella Dea Po.
mona venne fimboleggiato il piacere, che recano gl

orti

-

(a) Vedi Trajano Boccalini La, Bslancis Politica Par.
IL. pag. 33. Edizione di Castellana del 1678. ,

(b) Cap. VIIL. n. 16. Et commistuns uni bomini ma.
giftrasum fuum per fingwlos annos dominari univerfa terre
Jux , & omnes obediuns uni . ’

(c) Ovidio Metamorphoseun Ub.XIPD. v.634. & [equens.
Pag. 988. Opera omnia Tom. 1. Amflerdam 1927, Di tale
Dea vedi il Montfaucon L' dntiquiré expliquée , € rapprefensée
en figures Tam. 1. Par. 1L bv. 1. chap. XXXI. pag. 282. A
Parés 1722, '

(d) Ovidio nel citato libro v. 671. pag. 999
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orti che verdeggiano , di varj gentili fmtn luflureg-
gianti. 1l gufio che qucﬁx danno va avanti a qualun-
gae alero: lafcia in dietro quello,che-la frefla vezzo-
1a Venere pofla dare tolle fuegrazie; epercnb Pomona
di niuno altro Nume fu vaga . La varietd perd che
negh orti tra® frutti- i defidera , ed & neceffitd che
vi fia pel cambiare delle ftagioni, onde gli orti, ed -
i frutti dilettino, ogni altro guﬁo forpafla ; e perché
dal -fuo. cangiar delle forme in queffa fu ‘digotato il
Vertunno . pelcnb ella di lui-folo divenne amorofa.
Sacro. g coftei fu Tempio in Salerno, qualsluogo,
) Ove ha Pomona il /uo tefor maggiore ,

Ove menan le grazie eterna danza (a) :
non altfimendi che in Roma altre fi legae che ve ne
fotle detto Pomonal (b} .

Al Tempio adunque di Pomena , ch’ era in Sao
lerno , toccd 1l lafcito di Tettieno ; € con eflo fa-
@um eft Faftigivm , che fi & la covertura » la quale
cominciava dall' ultimo piano, ed innalaandofi a for-
ma di’ un cond refiringevifi fincht formaffe wna
punta, al cui tommo vi erano tal volta delle ftatue,,
e fra le altre detla Vittoria (c).

Inoltre con tal danajo inauratum eff Podium . Nafce tal
voce da greco xss, perché dinota yn luogo., che fporge a

~ guifa di un piede in fueri (&) . Nel Circo, e nell” Anfitea-
“tro Ju parte che ferviva agli fPectatori ,cra divifain tante
. ) . pic~

-

(a) Taflo nel Rinaldo canto VIL f. 63. v. 4.

(b). Vedi il Montfaucon ncl luogo tefte citato.

{c) Dempstero a Gior Rofini Jntiquis. Rom. Paralipom.
ad capax Uib A 1. pag.144. }ir.C. delVEdizione di Parigi citata.
(4} Voffio Erymologicon nclla voce Podium ..
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piccole fcalinate , che nel calare in giu fi reftringeva a gui-
fa di-un cuneo, dicui ne porto la denominazione .- Stava
in mezzo ¥ arena , ch’era cinta da un muro, {u del quale
fporgeva- un davanzale alto dodici in -quindici piedi,
foltenuto attorno attorno , ¢ da colonne ornato ().
Quefto fi diffe Podium ; e 13 flavano i Magiftrati cu-
ruli, che nella Gittd godevano la maggioranza ; onde a
dinotar gente di gran vaglia fcriffe Giovenale :
E: Capitolinis generofior , & Marcellis,
. Et Catulis , Paullique minoribus , & Fabiis ,&
Omnibus ad Podium [pe@antibus. . . ...\ (b).

Tal fu il Podium negli Anfiteatri . Simile fu quello ne’
Teatri ,¢ ne’ Tempj, come a propofito Giufto Lipfio fcri-
ve (c) : Podium appello proje®uram, que in fummo muro, quee
paullum provehitur , & propendet inflar pedis , unde & no-
men . Menianorum ca quedam [pecies eft , faéta in theatris,
templis , edibus , ad circumeundum , innitendum , [pes
&andum . Mediolani infcriptio vetus eff « . . .. . Sa-
lerni alia ; ed appunto quefta Ifcrizione, che comento,
rapporta.-Sicché il Podium, di cti qui fi fa parola, @
un luogo del Tempio della Dea Pomona per la pri-
maria gente, che era in Salerno. ,

Di vantaggio fi fecg col danajo di Tettieno il pavimento
di marmo. Furono i pavimenti di varie fpecic. Alcuni

. battu-

(a) Montfaucon L’ Antiquite expliquée , O rapprefentée
en figures Tom. 111 Par. 1L liv. RN chap. VII-pag. 255.°
(b) Satyr. IL wv. 145. © fequent. pag. 47. Ulsrasetts
168s. ‘

(c) De Ampbhitheatro liber cap. XI. col. 1293. lir. A
nel Temo 1X. di Grevio. ‘ :

N - ¢
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battuti folamente con calce ; aleri di marmi : vi fu-
rono degl’ intarfiati , di quegli a taffellini quadri , ed
alle volte a glutine durifimo , e pefante (a) .

Finalmente valfe il denajo ad incroftareil Tempio
con marmi, o altra fplendente materia. Quell' gpus re-
&orium , fecondo la lezione del Grutero da me fe.
guita , del Panvinio (4), e dello Scioppio (¢), que-
fto appunto dinota (d) . E tale fu 1’ ufo che Tet-
tieno prefcriffe del demajo che lafcia . Ma chi maiera
coftai? Un cittadino di Roma, che aveva de’ rapporti in
"Salerno, ¢ percid di Salerno render fi volle benemerito.
Vifse ne’ tempi de’ primi Cefari, quando le cariche a
- lui affidate non erano del tutto di pregio decadute ,
ed i Romani ufaréno 'quivi tener "cafe di delizie ,
e di piacevol dimora . ’ o

N¢ piu di quefta Ifcrizione: diamo luogo ad altra

a Bacco dedicata, che ftava gi% in Salerno , come,
dopo il Ligorio, lo dice il Maratori ()<

v o DEO

[a] Di quefte due ultime fpecie-di- payimenti alcuni
pezzi ne conferva nel piccolo fu6 Mufeo I'amicifimo P.M.
Vincenzo Gregorio Lavazzoli Domericano., degno membro.
della noftra R.A.delle Scienze ¢ Belle Lettere, foggetto di
raro coftume, e dottrina." L -

(b) De Civit. Roman. cap, XLVI. col.413. lis. C. nel
Tom. 1. di_Grevio Thef. Antigwit: Romanar. Venezia 1732.

(c) Nella Minerva del Sanzio pag. 698. Edizione di
‘Amsterdam del 1704.

[d] Vitruvio De ArchiteGura lib. VII. cep. TII. pag.
230. Amflerdam 1649. Gli Ebrei impiallacciarono i muri
del Tempio , ¢ del Palazzo Regale di oro, di avorio , & di
cedro. Vedi la Differsazione 1V. fulle abitazioni degli antie
thi Ebrei pag: 110. nel Tomo 1V. Raccolta di Differsazioné
Julla S.Scrstrura. Ediz. di Napoli 1782.. . . . -

(¢) Thefaurus Ves. Infersp. Tom. 1l. pag. DCXIX. 1,
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"¢ DEO ¢ (4) MAGNO

LIBERO. PATRI
SACRVM
T. TETTIENVS. T.F
FELIX. SCRIBA LIB.
~ AEDIL. CVR. VIATOR
AEDIL. PLEBIS. ACT. (3)
COS, PATRON. COL NOL
AN.PROC.AVG. PATRIM
FLAMEN. DIVL COMM.
"ET.DIVL. ANTONINI
“¥ELI ¢ XV. VIR. SAC
FAC.CVRAT.LVD. MA
*-GN. MAG, VIC. REGION
. VIII. FOR. R. PRAEFEC
- COH. VI VIGIL. STAT
EX. AER. ARGEN. S. P. P

-

I

(a) Son quefti fegni adoperati per ornamento , o per
genlo pofti dagli Artefici che incifero le lapidi, di che mol.
ti clempj ne abbiamo nel Grutero Corpus Inferiptionum Tom.,
& Par. 11. pag. ccCCXCIIL, 3. ¢ DXCI. 7.

[b] Leggafi ACE.
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Il Muratori ha creduto, che Tettieno, di cui qui i
ragiona, fia quel deflo che tefté vedemmo beaemerito del
Tempio di Pomona ; ma pur non ¢ cosi. Fu quetti di
lai figlivolo , come lo dimoftrano le lettere’ T. F. ; ¢
perche primogenito ferbd del Padre il prenome , mo-
me, ¢ cognome. E’egli I’ ifteflo, di cui troviamo memo-
ria in altra Ifcrizione riferita dal Manuzio (¢), dal
"Grutero (5), dal Panvinio (), e da altri, che dice:

T. TETTIENVS. T. F. FELIX
PATRON, GOL. NOLANAE

Nelle cariche andd pit avanti del Padre . Oltre di
effere Scrivano librario, Viatore dell’Edile Curule, ed
- Accenso dell’Edile della Plebe, fu Confole, o fia Duumvi-
1o della Colonia Nolana, di cui ancora fu Proteggitore.
Fu Proccuratore del Patrimonio dell’ Imperatore , GI’

- Imperatori, dentro e fuori I'Italia ebbero de’ partico-
lari poderi, al cui reggimento mandavano de’ Fattori ,
o fiano Castaldi . Quefti dicevanfi Procuratores fe cu-
ravan piu ville, o piit poderi, ed A&ores fe-il penfiero
di un folo ferbavano(¢). In quefto- fenfo nella Ifcrizione
potd dirfi Ador , che vale nel pilt largo fignificato
V 2 Fat-

[a] Orthographie Ratio pag. 342. 48. . . -
(b) Pag. CCCCLXX!IIL 9P g'om.“l- :’ IL
" [c] Imperium Romanum cap. XI. col. 470. lit. A. nel
Tomo I. di Grevio, . . o .
[d]  Vediil Mazzocchi De. Ecclef. Neap. femper unica
variis diverfo rempore wicibus- Differt. Appendin Diast.L. cap.
2l pag. 209. not. 19. S L T
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Yattore, ed Agente (2). Ma perche si fatto titolo € tra
8l impieghi che aveva pretlo i Magittrati , ho credu-
‘1o doverfi pinttotio leggere Accenfus .

.Fu Flamine , o fia Sacerdote degl’ Imperatori Commo-’
do , ed Antonino che dicefi nell' Ifcrizione Felice
titolo ancor dato a M. Aurelio prima di Comino-
do . Comincid dall’ Oriente il coltume di volere i Sovra.
ni effere annaverati tra’ Numi ; di la.pafsd a’Greci ,indi
a’Romani pervenne, preffo i quali piu che altrove gl'Im-
peratori gia defunti ,ed ancor viventi fi annoveravano tra
gli Dei (b) , loro fi fabbricavano de’ Tempj, s’ inftituivano
gollegj di Sacerdoti, e fi affegnavano de’ giorni fagri e fo-

nni .

Fu Quindecemviro Sacris Faciundis. Furono que-
fi in loro iftituzione due, indi dieci, pofcia quindi-
¢i. Erail coftoro carico prefedere alle pubbliche pre-
ghiere ,ed a’ lettifternj (c), cuftodire i libri Sibillini,
ed avvertirne i prefagj (d). ' :

Fu Curatore de’ ginochi Magni , cosi ‘appellati
quod magnis impenfis dati funt j e poicht fi facevano
nel Circo,di qui forfe queflo prefe il nome di MAS-
SIMO (e). ‘ , Fu

[a] 1In tal fignificato ¢ nella Volgata nella Piftola di
S. Paolo a’Galati cap. 1V. num. 2. Dove il tefto Greco legge
ANAa UTo eximpomys est xou omxovopss seffa traslata fed fub
sutoribus & alloribus . . -

- [b] Panvinio teffe un catalogo degl’ Imperatori Deifi-

cati . Cosl nel cap. XXVII. e feguenti dell’ opera De Csvsr.
Rom. col. 206. a 303. del L. Tom. di Grevio. ]

[c] Sertorio” Urfato De motis Romanor. col. 1008. lit.
#. nel Tom. XI di Grevio, L

[d] Gio. Argoli nelle note a Panvinio De Ludis Cire
cenfib. Uib.II. col. 364. mot. 6. nel Tomo IX. di Grevio.

(¢) Aleffandro Donato D¢ Urbe Roma lib.l1l. cap. XIV.
sol. 793+ U5, D. nel Tomo 1IL di Grevio .

)

—
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Fu Magifter Vici Regionis VIII. Fori Romani .
Roma . fu divifa da Auguite in quattordici Regio- ,
ni, e ciafcuna Regione in vichi (a) : a ciafcuno
vico diftribui dalla Plebe i Direttori, detti Maazj'trt s
che furono quattro a vico (54). Era il vico di cui
era Maeftro Tetticno della Regioné ottava , in cui
era il Foro Romano, da cui la Regione prefe il nome (c),
detto Magnum, ¢ per antonomafia Forum (d) . A ben
regolare la Cittd di Roma per ogni .due Regioni vi era
una Coorte, cui presedeva un Tribano (é); ¢ Tribuno
della fefta Coorte fu Tettieno. E’ vero che nell’ Ifcri-
zione fi legge PREFECTUS; ma qui forfe Prefedus

fa adoperato nel fenfo di Tribunus.
. Or quefti di fuo ‘danajo pofe ftama di argento; che-
era prima dj rame (f), a Bacco ‘
Dell' Indico Oriente
Domator gloriofo il Dio del Vino (g

Ma donde quefto 6 trae ? Perche leggeli in fronte
della’ Ifcrizione Libero Patri Sacrum . Puter. Liber
esa -appunto un tal .Nume : Pater’ fi diffe per ve-
nerazione, ed era qucﬁo di pochi Dei : Lzber , tra-.
la-

~ [a] Panvinio Defmpno Urbts Rome col. 348. lis, F
nel Tom. II. di Grevio.
= [b] Sertorio Urfato De Nom Romanor.. col. '848: htz
. F. nel Tomo XI. di Grevio. ‘

(c) Famiano Nardmo Roma .vetus . lib. V oap. L col
1135, liz. C. nel Tom. V. di Grevio.

[d] Aleflandro Donato .De .Urbe Roma lib. II cap. XXo
col. 696. lis. D. nel Tomo III. di Grevio.

(e) Leg. 3. T1. De offic.' Praf. Vigil.

(f) EX AER. ARGEN. lcggo EX AEREA ARGEN-
TEAM,

(g) Francefco Redi Bacco in Tofcana Ditsrambo pag.1.
‘Tom. 1V. delle fue Opere. Napoli 1778.

& .
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lafciando altre interpretazioni (a) , a liberando ,- quod
vinum a curis mentem liberet o triflitieque mederi vi-
deatur (6), Laonde con ragione il Redi (c):

Egli é 1l vero Oro pofabdile,

Che mandar fuole in efilio -~

Ogni male inrimediabile ;

Egli 8 & Elena il Nepente

Che fa flare il mondo allegro o
Da’ penfieri - -
Fofchi, e neri : ‘ it
Sempre [ciolto , e fempre efente.

Percid trovanfi {péffiefempjdi tali epiteti dati a Bacco(d).
Nel Manuzio (¢), nel Goltzio (f), ed in Fulvio Utfino (g)
o - leg.

AP Sty e Sne - - . »
. @ Leggile presso Plutarco Quefion. Roman. col.1062.
Jie. B. nel Tom. V. di Grevio. '
* (b) . Michelangelo €aulei Deorum Simulacra col. 770.
nél citato Tomo di Grevio. . - ~
{c) Pag. s. dell’opera tefté citata.
(d) Bacchus & agricole magno confela labore
Pellora sriftitie diffoluenda dedis :
Bacchus @ affliflis requiem mortalibus affers:
Tibullo /6. 1. Eleg. VIl. v. 39. ¢ feg. pag. 221. con Ca.
tullo , e Properzio Padova 1710. .
(¢) Orrhograph. Ratio pag, 201. 3, o
(f) Tbe/furus Rei Antiquar. columi10. Opera ommia
Tom. 1. Ediz. di Anverfa 164s. Chi poi fu di cid , e ful
molto altro che di Bacco favoleggiarono i Poeti,-faper pin,
vuole , legga Le smagins degli Dei degli ansichi del Signor
Vincenzo. Cartari’ Regiano pag. 383. ¢ Jequenti . Ediz. di Pa.
dova del 1608. _ R
. _®  De Fimsl. Roman. col. 1399. lis. E.nel Tom. VIL
di Grevio. L L o
4
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leggefi LIBERO PATRI SANCTO. SACR
Ma come dicefi Deo Magno > Parve a taluni que-
fto 8 ftrano , che dubitarono della punrualitd del Ligorio,
che prima pubblicd il marmo. Crederei jo con cole-
ro ,<cui piace traree | origine , e I’ etimologia de’ vecchi
Numi dagli Orientali , che Bacco fia il Dufare ,
Déitd" de” Tirj ; e perché quella fu una delle prime
di-lore , percid dato a Bacco fi fofle tale aggiunto .
Dufare viene dall’ebreo i1y 3 che vale Deus , qui princi-
patum: gerit {(a) § ed ecco perché al Libero Patri pre,
mettefi Deo Magno.. E' perd quefli il Baccodegli Arabi
o fieno Fenici, ¢ di Omero (8), in cui, fe nelle Fa-
vole lice il ‘fondo penetrare, ov' & per. certo la ve-
ritd nafcofa, ¢ adombrato il Patriarca Noé¢ , che pri.
ma piantd la vigna , tutt’ altro da quello che indi
finfero i Poeti, or tra le viti, or tra' Sileni. Forfe di
quefto Bacco degli Arabi ,nella loro depravazione, fu

 (a) Vedi il Duca Varg;s Macciucca I Fenici primi abi
tators della, Cissd. di Napoli Tom. I pag. 347. ‘
(b) Le parole fono Ody/ XXIV. v.73. € feguenti Opera

Omnia Bafilee i606. . .., ... Awxe B¢ urrnp

Xpvreor apgipopner 5 Asvuaoo J¢ Jwpoy

Qoo eueves . v s o0 o o0 0o

* b 00 ..-.......-Dedifau”mmdttr

Auream amphoram , Dionyfis aurem donum

Efedl‘tdbd'.....o... oooooo ® s 0 2 o
Quel KpUTED cuipopne: 5 awrcam amphorams , O aureum
poculum ha fatto credere agli Ecuditi, che il Poeta dino-
tafle il Dio Bacco . Saverio Mattei Configliere del fu.
premo Magiftrato del Commercio foftiené il contrario. Ve-
di Exercis. per faturdm Exercii.1. pag. 48. ¢ feg., ed il cap.
V. pag. 104. ¢ feguente Tom.[. della Dsffersaxs. prelsminare alla

nuova sraduz. ac’ hibri poctici della Bibbia. Napols 1773.
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il culto presso gli Ebrei, culéo-che fi teneva da’ Tid
rj popoli contigui nel paefe marittimo agli Ebrei.
Dopo di Aleflandro , ubbidendo gli’ Ebrei a’ Seleuci-
di, Antioco Epifane, indi giuftamente appellata Epima-
ne , di Bacco ‘volle la, religione in Gerofolima . 8i
legge in vero che i Giudei (a): Ducebantur cum amara ne-
ceffitate ‘in die natalis Regis ad facn{cza ¢y cum Li:
beri facra ‘celebrarentur , cogebantur hedera coronatt Li-
Bero circumire : ¢ Nicanore mandato da Demetrio minac-
<ia i Sacerdoti , che non dandogli Giuda nelle mani
Templum hoc Libero Patri corifecrabo (b) . Il vederfi
adunque in Salerno Tempio a Bacco DEO MAGNO,
par che al Bacco degli Orientali flato fofle rivolto-

e ad effo quale iftitutore delle vigne , pe’ vini fqmﬁ
ti,di cui quel fuolo abbonda, preftar volcﬁ'ero an par-

tncolar fegno di venerazione.

" Non folo vi fu in Salerno il culto dl Pomona e
di Bacco, parimente convien credere che ftato vi foffe
di Giunone . Dopo il Reinefio (c) yil-Murateri prefa dal
Donio rapporta (d) una ftatua di si fatta Dea, ch’erain
Salerno, e che con la deftra teneva una fanciulletta,
colla finiftra una face avente in piedi la fegaente Ifcri-

zione :

...............

[a} Lib. II. de’ Maccabei cap. VL. num. 7., ,
b] Nel cit. lib. cap. XIV. num.. 33. - .
c] Syntagma Inferip. ansiqu. claf.l. pag 241, mﬁrtp
CCLXXXHI. Ediz.di Lipfia del 1682.

[d] Nowus Thefaurus Infeript. Tom.l claf I pag. Xv. 3




DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. V. 4:

. IVNONI LVCINAE
T. ALBIVS. T. F. VOL. ALBANVS .,
IVLIA. ALBANA. FLAM AVG
HON. V§. COLL. DENDROPHOR
PATR. QVINQ. DD

Tito Albio Albano figliuolo di Tito, della tribd Volfi-
nia, e Giulia Albana, il primo Flamine Augufiale aven-
te I’ onore di eflere del Collegio de’ Dendrofori (q),
Patrono , ¢ Quinquennale innalzarono ftatua a Giu-
none . Quell’ dlbius che vale qui di nome, dové effe..
re gentilizio , perch® nfcente in jus . Albanus cogno-
. me , forfe da Alba notiffima Gitrd . -

Fu coftui Flamine Auguftale , cio? Sacerdote di
qualche Augufto , di cui vi era copia nelle Colo-
nic , ed ancora ebbe I' onore di effere de’ Dendro-
fori . Quefti in onmore di Silvano , o dj altro Nu-
me portavane fu gli omeri per la Cittd. degli al-
bori fvelti fin' dalle radici pe% fervizio del Tempio (3),

- L e for-

— —g e -

(a) Cosi quel HON. VS. COLL. DENDROPHOR
che fignifica bomore ufus Collegii Dendraphorum. -

(b) Nel Tempio di Gerofolima era impiego de* Natinei:
portar_le legna per ufo dell’ Altare degli olocaufli : 'Giofué
cap. IX. num.33. 3¢ vi fu preflo gli- Ebrei ‘giorno “affegnato-
per “celebrarne la Fefta detta percid Xplopboria,di che vedi
Giofeppe Ebreo De Bello Judaico Uib. I1, cap. XVIL.. Tom M.

. S, ST et Opes
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¢ formavano collegio , detto nelle Ifcrizioni ONE-
STISSIMUM CARPUS (a} . Tale fu quello che ftar
bili rizzare ftatua ad Ottavio Agata, che il Mazzoc-
. chi () vaole Patrono-della €olonia Napolitana, ed il
Martorelli ¢c) della Colonia Nolana . '

Fu in oltre Patrono della Colonia , € Quinquen-
nale | ciot. Ceufore : Cenfores colonici. vuigo Quinguen-
nales dicebantur , quod quinto quoque anno crearentur (d).

La memoria fi erge a2 Giunone , di cui non
ifto a ridire quanto i dotti ne feriffero - folamente
noto, che da’varj attributi che fe le davano, dalla va
rietd dellq cofe cui fi faceva prefedere, ripottd vary epi-
teti, €. ne nacquero delle varie Giunoni. Si diffe Con-
Jervatriy ,Sofpes , o Sofpita per 1a confervazions della
salute , Pronuba pel favore che preftava alle nozze, e
Lucing quwando procurava che felice alla luce venifle
il prodotto della umana generazione . Percid le don-

- - - ne

"
- POy

. - b - o e—

Optra Omnia pag. 194. Amflelodami 1726. Ma dopo la
fchiavity fccmﬁogf% mgcﬁto il /t’wmero de’ Natinei fi fceglie-
vano a forte fra’Leviti, fra’ Sacerdoti, ¢ fra il popolo co-
loro che dovevano portar le Iegna per tal mefticre , come
leggefi in Esdralib. 11, capXX. mum.34. Pare che I ufizie de
Dendrofori quindi a poco foffe ftato’ lo fteflo.
"(a) Capaccio Pweolanas Hifsoria cap. VIIL. pag. 29.
-Neapoli 1604. - »
[b] Appendis Diatyiba 111. De Neap. Colon. Par. 1L
cap.Lipag.239. nella Differtazione De Ecclef Neap. femper sunic..
. Ac} . Theca Calamaria Usb. 11. cap. V. Par. 1. Tom. 1L
PIB'-' 43'10" .'. R - . . R .
- {d) Noris Cenotaphia Pifans Dif.. TomX.cap.V.pag.105.
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ne parturienti invocavano la di lei affiftenza . Cosi.
Glicerio , e Panfila: parvurienti: preflo Terenzio :
, Tuno Lucina o fer opem® Jerva me, obfecro ! (a)
Nel Reinefio (5), © nel Murasori (c) v° & Ifrizione,
che dice : .
. IVNONI LVCINAL
PRO. FILIA. PARTV. LA
~BORANTE. § VSCEPTOQ
- VOTO. STATILIA
D » E |

Che fi veneraffe in $alerno Giunone a tal motivo,oltre che
efpreflamente lo dice 'aggiunto.di Lucina- , rilevafi dal
vederfi tener la Dea in wna delle mani una fanciul-
la di frefco nata, laddové nella flafua di Giuno-

ne fenza tale attributo, ch’ @ pel Mufeo Capitoli-
no (d), tiene 42 Dea nella defira la fice,

4

X a2 CLAS.

b4

-

v

(a) Andria th.lﬂ. Scen. 1. V.13, pag.116. ©° Adelph.
A, 111. Se. 1V. v.41. pag. 751 Tom.L. Opcra omnia Hige-
Cam:(;‘:;)m 1726. . ~'I"f L T TN

Synsagma Inferip. pag. s7. .
(c) Thefaurus ln./cﬁ;. pag- XV. 5. -
(d) Mufeum Chpirolinum Tom. 111. Tav. 9.Roma 1753,
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.. ¢cL ASSE I
H ! .o .
Q_: i ‘Ilfclrizéom" degli 'Imperatqri .
IMP. CAESARI
DIVI. ADRTANI.FIL
DIVI. TRAIANI. PARTHICI. NEPOTE
DIVL NERVAE. PRONEP
T.AELIO ..HADRIANO
ANTONINO.AVG.PIO
. PONTIF. MAX. TRIB. POT. V¥ . (o}
IMP.H. COS. III..P.¥
 CONSTITVTORI.SACRI
CERTAMINIS.SELASTICI
SOCII . LICTORES . POPVLARES
DENVNCIATORES . PVTEOLANIE
Variano gli Scritteri fial laogo, ove fu quefta Ifcrizio~
ne trovata . Aldo Manuzio, che per fapere la manicra
che tenevano gli antichi nello ferivere, fu de’ primi in-
dagatori di sifatte antichitd, dii;e che ﬁa_va in SaIc;;

L d ) A SR, et SENP PSR SR ——

' Leggt nl- -



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. V. 165
no(a) , Giufto Lipfio, che I'ebbe da Niccola Fiesenzo , ivi
‘anche 1’ alloga (8) , Scipione Mazzella (¢), € Giufep-
pe Mormile (J) in Mifeno, Cefare Capaccio (¢), Pietro
Lafena (f), ed il Canonico Pratilli in Pozzuoli (g) ; Samuele
Petifco (k) , lo Scaligero (i), lo Smezio (k) , il Grutero o,
ed il Canonico Mazzocchi (m)in Amalti in Ade Adnun-
ciate. Se Melfi , che dice Petifco, & Amalli, come ¢
troppo facile , per efferfi quefte Cittd talvolta con-
fufe , in luoghi marittimi troveremo fempre I Ifcri.
zione ; onde direi che la prima volta venne rizzata

in

(a) Orthographiz Ratio pag. $53. ke

(b) Auarium Inforips. verer. pag.27. che va coll’Ope.
ta dello Smezio. )

(c) Sito ed antichitd di Poxzwolo cap. 30. pag-367. 8.
Edizione di Napoli del 1596. '

(d) Defcrizione della Cistd di Napoliy e del fuo ame-
#ifimo Difkrereo , ¢ dell Antichisd debla Cirsd di Pozzuolo
cap. 35. 8. pag. 250. Napoli 1675.

(€ Puscolans Hift. cap. VUL pag. 33. Napoli 1604

(f) Dello Ginnafio Napolis. pag. 114. Napsli 1688.

(g) Della Via Appia lib. 11 cap. VILL. pag. 199. Na-
poli 745 L

~(h) " Lexicon Ansiquit. Romanar. v. Agon Ifelafticus pag.
6s. Tom. 1. Edizione di Venezia del 1719 ,

(i) De Emendas. Temp. lib. V. pag. 477. Colonie Al
}obro?t;‘m 161./9. B
' ) Inferipe. Antiquar. que pafim per Europam biber
fol. LV. 6. Lugd. Ba:du.q 1588.4 OpgraF chep vide la luce del
pubblico mercd la cura di Giufto Lipfio, fotto qual nome ¢
-comunemente corofciuta . :

(1) Corpus Infcripe. pag. CCLIV. 4. Tom. 1. Par. L.

~ (m) In eneas Tabul. Heracl. comment. in Digeft. Le-
- &%m Rom. Par. \L eci pag. 341. wverf. 35. 36
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in -Pozzuoli, pofcia .in altre Cittd fite preflo al ma-
re -qual era Salerno. ‘Cid fi fece per li ginochi che
uguali., o fimili a quei -di Pozzuoli poterono ivi ce-
lebrarfi in' rimembranza, ¢ gloria di «colui, che que-
fti in Italia introdufle. ,

Egli fu Antonine , che wvenne .dal Senato per
le fue rare qualitd diftinto: col titolo di Pio : che
per I’ adozione che forti. da Tito Elio Adriano ,
oltre di avere aflunto il prenome ., nome., e -cognome
di lui , divenne mipote di Trajano ( detto Parti-
co per avere ei il primo nell’ anno dell’ era vol-
gare 116. que’popoli disfatti ), e pronipote .di Nerva.
A coftui Pontefice Maffimo , dignifd congiunta col
fommo Impero , al pari -che ‘quella di Padre della Pa-
dria (a), nell’ 3nno 140., che cade nel terzo ‘Con-
folato , i Littori d¢’ Duumviri di Pozzuoli interef~
fati al bene pubblico , quale autore del fagro giuoco
Selastico, danne fegno di riconofcenza. '

Ho creduto far fenno nel notare gli anni della Tribunizia

Podeftd leggere IV. in vece di V., ed cccone il motivo.
La Tribunizia Podeftd (titolo di affoluta Signoria, che O¢-
taviano domandd, ed ottenne dal Senato , riportata fu

M. Antonio la vittoria) I’ affunfero i fucceflori nell'Im-
pero

Al

.

(a) Fu quefto altro titolo degl’ Imperatori : Pasris pa-
rrie cognomen univerfi repentino maximogue confenfu desu-
leruns ¢i ,cos) di Ottaviano Auguito Suctonio De XFi. Ce-
faribus 1ib. Il. cap.LVIIL. pag.356. Tom. 1. Amfterdam 1736.
Cofa importafle, vedi Dione Caffio Hiff. Rom. Jsé. LIIL pag.
509. }is.B. Hanovie 1606. Scrittore benché foreftiere, ed aﬂfi
di rimeflo ftile , pure gratiffimo , percht pii (ﬂ_}]ogni altro
;{1 tramando i coftumi, ¢ }¢ ufanze del gloriofffimo Popolo

omano ' '

BN
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pero medefimo non con epoca ftabilita « L' adottarono
talvolta faliti al foglio, ed almx quagdo in quefto era-
no aflociati (¢). Antenina Pjo nel 138.divenne Imperato-
re, ma fin dal 137. feQus eff Patri & in imperio Pro-
canfulari , & in Tribunitia poteflate collega (b) . Per la qual
cofa. gli anni della Tribunizia Podefth preceddno di un’
anno que’ dell’ Impero, come in fatti nelle medaglie
di lni fi legge (c) ; ond’ ¢ che nella recata Ifcrizio-
ne bene sta TRIB. POT. IV. jcon cid fia che il IV,
della Tribunizia Podeftd corrifponde al IIL. Confolato,,

¢ non gid i1 V. come per errore degli Amaduenfi dee
effere nella Ifcrizione trafcorfo « N¢ ofta quell’ IMP,

IL., poiché¢ ¢ noto che Antonino Pio mentre viffe fem-
pre ritenne il titolo d'IMP. IL (d).

I givochi di cni fi fa grado ad Antonino 4
detti Is:laffici dal greco erehawer ingredior , ope-;
. no quindi a poco che gli Qlimpici . .I vincitori cor coro-
na di edera, odialloro, tra le acclamazioni, e le pom-
pe entravano nella Cittd per una parte-de’ muri a bella
pofta smantellara , quafi di difendevole muro quella
non avefle uopo di cingerfi, ferbando in feno uomini si
prodi .. Furono quefti giuochi quinquennali all’ avvi-
fo dello Scaligero (¢) . Il P. Eduardo Corfini in un

' T T gres

(a) Vedi Pietro Antonio Vitale Riflefloni fule nuove
Jeoverse di Lodvvico Antonio Murasori Rifleffione VI1.pag.116.
(b) Giulio Capitolino fntoninus Pius pag.255. Hifl
Auguft, Scrips. Tom. 1. Lugduni Batavorum 1671,
(c) Preflo il lodato Vitale pag. 114. - ]
(d) Vitale Rifleffioni su le nuove feoverte ee. Rifief. X.
psg. 208. - . .. -
(¢) De Eméndatione Tempor. lib, V. pag. 477. &l fo
pra citata /i, C.
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greco marmo trovato in Napoli , -comunicatogli dal Go-
ri ,ove trovafi IZ OATMIIIA | legge Isclaftica Olym-
pia (a) : che al vero non fi apponga lo dimoftra il
Maruorelli (8). ‘ : :

 Son grati ad Antonino. per tali giuochi, SO-
CI1 LICTORES POPVLARES DENVN-
CIATORES . Nelle. Colonie vi furono i Litto-
ri, che fervivano a’ Duumviri al pari che in Roma 2’
Confoli, de’ quali effi ne affettavano il titolo , come
altrove fi & avvertito. Son detti POPVLARES , per-
cht del Paefe () , DENVNCIATORES , perche
denunciavano i gravi delitti , mancando gli accufato-
1i (d). Antonino tali giuochi iftituiti da’Greci, in onor
di Adriano fece -praticare in Pozzueli , e gli rego-
1d (e): cid dinota I' efferfi a lui detto CONSTI-.
TVTORI CERTAMINIS SELASTICI . Conflitutor ,
termine che la prima volta ritrovo in Quintiliano, in
tale fenfo appunto ¢ adoperato nella latinitd di quel-
la ftagione ; onde di si fpecial favore gliene ergono
la teftimonianza. - ~.

CLAS-

. (a) Differsasiones quatuor Agoniftice Dif. V. pag. 103. .
Edizione di Firenze del 1747. o -
(b) De Reg. Thec. Calamar. }ib.1L. cap.V1. Par.IL. pag.

613. .
3 (c) “Petifco Lex. antiquie. v. Fopulares. -
(d) Vedi Urfato De notis Roman. col. 669. dis. D. nel
Tom XI. di. Grevio. - ; L

(e) Leggi fu cid il Pratilli Della Via Appia lib. 11
cop. VIIL pogrgge - S
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€ L A S S E m
Yerizioni de' Magifirati , ¢ Militari . -

E’ nel Grutero {a), ricavata dal Manuzio(5), la fe;

guente Ifcrizione ;. T o

. T.TESTIO.LIBERTINO

SEVIRO.AVG.IDEM. Q. Q
CORPORIS.T.REIECTYS

~ MARMORBRIORVM
IMI. TESTL HELPIDIANVS
PRISCVS . PRISCIANVS
ET.FELIX.FILI.ET . HEREDES
PATRI.DVLCISSIMO

Il Muratori () ha queRa ancor riferita; ma dimez.
zata , e con qualche varietd che tralafcio di notare ,
perché a me piace di feguire la di gid recata lezio-
‘ne . Qui Teftio Elpidiano, T;ﬁio Prifco , Teftio Pri-

- . {cia-

’ (a) Corpus Infcriptionum pag. CCCCLXXIH. 8. Tom. L
ar. 11, ' - .

(b) Orthographie Ratio pag. 404. 22.
{c) Novus Thefaurus Infcrips.Tom.1.Claf 111,043 CXCVIL.1..
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fciano, e Teftio Felice a Tito Teftio Libertino: di
cui fono figli ed eredi “alzano monumeato ..

Fu Teftio del Collegio de’ Marmoraj,. indi” Se-
viro Augufald: . Quinquennale , Patrono della. Co-
lonia , ¢ Sacerdote Quinquennale. Nelle: Colonie: dopor
Lend di’ Augufto frequentifima, & lamemoiia-degli Au-
guftali di condizione ancor:libertina,, quale fu:Teéftio::rea=
rica ,cheal pari del Decurionato,, talvolta: concedevafi
fenza fpefd, ¢ peii nieritd; €ah diffi qué’ehe lo ripbreavano
Auguffales gratuili. (s}, . Vi furang:de’( 'H'cfjidl:gli,iﬁugu-
ftali, sXqualt skii di“essi' pre edevano- detti Jevirt',. non
altrimenti- ohe: ‘pllé: varj¢e compagnie: dell”"Ordine: Eque-
fire ne) tempi- dell’ Impero fei facevano da: capi (4) ;
onde. I"If¥rizione , che: net Grutero leggefi: (4), po-
fta. C. HERBACIO; .. MAEG, sicaramente fu ad: um
di. essi_indiritta (d). Si ¢ difputato fe-gli Auguftali ffa--
ti fofltro- del' cero- de’ Sacerdotis, ovvero de” Magiftrati =
Ja prima: fentenza: ha tenuta il Noris (¢ ), cui parche:
fi. unifca il Muratori (f). II Reinefio. fta. per I’ opinio-
ac degli altri (g) .. Fermatomi: alquanto. fu tal contefa:

(a). Mazzocchi: In: Musil. Campr. Amphitheasr.. titulums:
peg- 157- - e .
"~ (b): Cafaubono #w Iul. Capitol. nos. 4. pag: 312. Toms.
I. Hift- Aug. Scrip.. Lygd:. Batavorum 1671. e
(c) Corxpus. Inferips. pag.. CCCCXVIIL 6. Tom:. L. Par.IL.
(d) Vedi il Martorelli: Thec.. Calam: Addiramens. pro-
atramensaris operss. slluftratione [atis opportuna . Tom. L. pag:.
XXIX. ,
" (e) Ad Cenotaph. Pifom. Dif. I cap: VE pag:tio; e [eg.
(f) Nowvus: Thefaur:: Infcrip.. Tom.1.. GLIIIL. pag.. CXCIL.
nella nota all’ Ifcrizione' 4. 4 ,
(g) Synmsagm. Inferips CL.L. Inferip. XCIX. pagi 133: ¢ [eg-
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mi unifco co’ primi ; e tra:le altre ragioni per ritro-
wvarfi dopne Auguftali, lo che non farebbe .avvenuio fe
.erano Magistrati. In wero le dorine, fia tra’ Romani,
che fra le altre nazioni, non mai‘fi leggono in zalica-

richi , ed wuffizj. ' A

Ad intendere le ‘lettere :Q. Q , <he fono .nel
fecondo rigo ¢ nel terzo ,giovaricordare ,"che wifuro.
no nelle Colonie i Quinquennali ; che lo stesss erano
che in ‘Roma i Cenfori ; cosi detti -perch® lo fpazio di
cinque anni duravano , ¢ ton gid che cinque foffero
di numerqg {2); ¢ parimente i ginochi, che nel rivolgere
il quinto annp celebravanfi, per.cui v'.eranoi Flamini,
0 fiano Sacerdoti col nome di Quinguennali (4) .‘Quindi
.sta bene il credere che Tastio, olpre di effere Seviro Au-
gustale , Patrono della Galonia , ¢ Cenfore fu ancora
,iac:rdotc, Quinquennale.. Passd in. tali carichidal Col-
egio .de’ marmoraj : cosi quel  T. REIECTVS , che
_lo Scaligero (c) legge TRAIECTYS . CORPORIS 2
o stefso che COLLEGII ;(d)'.YNe' tempi dell’ Impero
. - " in

P . oty e . ' o e

s b

o (a) Quinguennales exsra Romam Cenforibus quibufdans
JPimiles ’in%m's Civiraribus prefueres fic & quinquennis fpae
*gium cenfioni faciende nomen Quinguennals huic honori. ...
De Adriano Spartianus . . . Apud Neapolim Demarchus, &
“n patria fua Quinquennalis. -Chimentelio .De- Honore Bif-
Jellii cap. V. col. 2042. dit. D. & E. nel Tom.VII. di Grevio-
) (& Rofini’ Auriguic. Rom. dib. V. cap. XXII. pag. 371.
“Parigi 1613, - Coe E
{c). Preflo Grutero nel riferire la Ifcrizione.

. (d) Wedi Sertorio Urfato- De noris- Roman. col. 633.
"dit. D. Tom 'XI: di.Grevio..' In ‘legge Corpus € pii _ampio
che Collegium ; onde ne’ Digefti v'2 il titolo Pe collegiss ,
& corporibus. - SR :

-
- .



172 -PRODROMO ALLE MEMORIE
in Roma , e nelle Provincie vi furono moltissimi
.di tali collegl di Artefici , tra’ quali vi fu appunto
.quello de’ Marmoraj (a) . CORPORIS vale lo steflo
che EX CORPORE ; ficcome i dotti Grammatm in-
~ fegnano (b)

Stava in S.Benedetto di Salerno 1'Ifcrizione , che reca
il Grutero (c) , ¢ dice :

) VALERIVS. RVFINVS |
EVOCATVS.COHORTIS

- FERTIAE PRAETORIAE
"MILITAVIT. ANNIS XV

Valerio & nome della gente, Rufino delfa famigliz ; on-
de fi lafcid qui il prenome . Fu coftui Evocato o fia
Veterano della terza Coorte Pretoriana . Gli Evoca. -
ti erano que’ foldati , che dopo aver militato pil
non lo erano tenuti , " non che ne” gravi bifogni,

quando venivano chiamati da’Capitani , che del valor
di loro fatto avevano efpernmenw Gli fiefl G di-
cevano Emeriti , gum mereri militare dmtur y & fis
. : pen.

(a} Eineccio Exercir. IX. De colleg. & corpor. opie
ficum num. XXI. pag. 345. Tom. V. Opera omnia. Edizione
di Napoli 1771.

(b) Vedi |I Senzio Minerva , few de caufis lingue
latine commentarius lib. IV. cap. 1IL pag. $95. e fchmxu.
Edizione di Amfterdam 1704.

(c) Corp. Inferip. pag. MEX. 4. Tom.II P:iL
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pendiis [cilicet que merentur ; ed ancora Veterani, quia
jam in ufu pralii non funt (a) . Ebbero il nome di
Evocati parimente que’ Popoli che per legge , o ex
Jeedere contra il proprio volere chiamar nen potevanfi
alla guerra (8) . In tempo della Repubblica avevano
gli Evocati il proprio Duce col nome di Prefetto (c): a
guifa de’ Centurioni portavano in mano le viti ; nell’ efer-
cito v'era per effi fpecial luogo, ¢ non erano ad alcuni
fervigj teauti (). Sotto gl’ Imperatori vi fu milizia con
tal nome perla di loro cuftedia ;¢ Galba fece allo fieflo
ufo um corpoe di cavalieri che ancor diffe Evocati {¢). Git
Evocati erano da’ Pretoriani diftinti ; e da queglia quefti
fi faceva paffaggio. I Pretoriani (f) venncio da Augufte
in nove Coorti divifi , numero accrefciuto in apprefle ; e
tra la tirannide degl’ Imperatori , ela libertx del Senato
di essi giunfe a fegno la baldanza, che toglievano, e
davano I’ Impero a chi lor dettava il talento. Nimfi-
dio Sabino Prefetto di coftoro ebbe gran parte nel far
cadere dal trono Nerone , ed inalzarvi Galba (g) ed in fi-

' ne

() Ifidoro Originum lib. IX. cap: HI1. pag. 123. liz.
D. Opera Omnia Parigs 1601,

(by Mazzocchi In eneas tabulas Heracl. Par.III. Coms
. wment. in compd. Neap. Dig. leg. Munic. cap. V. pag. 4t4.
0%, 2.

(c) Cicerone Epiff. Famsil. lib. ITF, Epiff. PT.

(d) Leggi la nota g0. fu la citata lettera di Cicerone
Pag. 130. Opera Omnia Fom. VI. Venezia 1730

(¢) Giufto Lipfio dmiranda fjve de Magnitud. Ros
man. lib. L. cap. W. pug. 26. Anverfa 1607. _

(f) Bene fta paragonar coftoro a’ Giarmizzeri dell’ knre
pero Ottemaneo. ‘ , .

(g) Plurtarco nella vita di Galba pag. 1053. ¢ feguenri
Tom. 1. Opera Omnia. Erancofursi 1599,
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‘ne agognd egli fieffo all’ Impero . Non fi refto I’
‘audacia di tale milizia, fin che venne da Coftantino abo-
Yita. Ritornando a’'Veterani, fenza dire qui delle .Co-
1onic che di efsi mandavanfi(a), e de’ privilegj di cni
efifte il titolo nel Codice (8) , ebbero ef$i in tempe
della Repubblica , e pitt degl’ Imperatori de’ pubblici
fondi in .mercé di loro fatiche , e fotto quefti fra
T alero nella Lucania, in cui fu Salerno . Mi fi cffre
in pruova un termine , non ‘ha guari trovato pretlo
1a Terra d¢’ .Giaj , <h’ & gid nella Lucania , da Sa-
Jerno Jungi circa miglia quarapta, in cuileggei« -

- W ESPAS

- ‘C Es‘ N Gﬁ
| - PVB F. VE.
- - LR

Che fembra dinotare , <he golti & Veterani i pubblici
fondi , 1’ Imperatore Vefpasiano Cefare Augufto .quali
erano. per I’ innanzi. loro reftifuifce : onde leggo I

Ifcrizione: '
IM-

hd ’ —p——

. (a) Tacito parlando di Claudio : Redallaque panlatina
in formam Provincie proxima pars Bristapnie : addita infu.
per Veseranorum Colonia. .. . is ad noflram ufque memorions
fidifimus manfis . Cosi nella .vita di Giulio Agricola pag.
462. Qpera Omnia Tom. 1. TrajeCli Batavorum 1711. -

(b) De excufatione Vereranoram LXV. del libro V.
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IMPERATOR.VESPASIANVS
, CAESAR . AVGVSTVS
'BVBLICOS. . FVNDOS. . VETERANIS.
~ LIMITE. RESTITVIT

Fu in'S.Bene: detwdx Saletno ed & nel Muratori (a),
I’Ifcnz:one
M . CANINIO'. M . F“ . PO’
TENTIAE (3) PRISCIN O
“+ MIL..COH. VI.PR . SA
TRI. VIX . ANN' . XXXV..
MIL.ANN.XV .
M. TVLLIVSSEVERVS
CONTVBERNALIS
BEERES B. M.ET VALERIA
 HELPISC ONIVGI CA
RISSIMOPOSVERVNT
Fuw

athy

(a) Novus: Thef.. Infmp Claf. XL pag. DCCCIL 7..
Tom: 1V

(b) Qui: credo’ abbaglw dell”’ Incxforc y 0 dil chn{tra[-
crifs
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Fu quefti M. Caninio Prifcino figliuolo di M., delf2
Tribu Pontina, foldato dela fefta Coorte de’ Pretoriani,
forfe detta SATRICANA , o SATRICANORVM,
popoli del Lazio , di cui abbiamo menzione nel Gru-
tero (a).. Avevano in vero si le Legioni, che le Coorti
il proprio nome (8) : febbene non rapporta quefta
fra le altre ne il Goluzio (c) , né Sertorio Urfato (d)
Dopo aver militato anni quindici, fi mori negli anni tren-
zacinque. Gli ¢ qui grato M. Tullie Severo , chegli fu
compagno nella guerra . Contubernalis, tra gli altri tignift-
gati (¢), gucﬁo appunto dinotd a communibus taberna-
: ' culis

fcriffe il marmo , ¢ lo mandd al Muratori. Forfe dee ftare
POMPTINA nome di Tribli. Nomr puo dirfi che dinotafle l1a
Padria di Caninio , ¢ fofle flata o Patenza nel Piceno , o
nella Lucania, poiché altrimenti efprefso farebbefi; ed & ri-
faputo che al cognome ’prccedcya la Tribl, di che ne abbiae
- o al di fopra recato I’ efempio pag. 161.

(a) Pag. CCXCVIL Tom. I. P. H.

(b) S.Luca A&or. Apoftelor. cap. XXVIL. num. 1. Judia
catum eft.... tradi Paulum cum reliquis cufbodiis Centurions
nomine Julio cohortis Augufie > ccco la Coorte .col nome
di Augufta . ,

(c) Thefaurus rei antiq. col.158. a 162. .Opera Omnia
Anver[a 1644. : , ,

(d) De Notis Romamorum col. 620. a 625. Tom. XI.
di Grevio. : . ) ) '

(e) Comsubernalis fi diffe il confervo , poich¢ il con-
giungimento de’fervi fi diffe Comsubernium . Contubernales
encor detti furono i giovanetti, che infieme co’ Prefidi ne
givano nelle Provincie ad apprendere il mefticre della guer-
ra . Senza che dicafi piti- avaati di cid vedi Eineccio Rom.
Antig. 1ib. 1. cap.1V. wdp. §. C1X. pag.209. Tom. l1. Ope«
78 Omnia . Edizione di Napoli al di fopsa citata.
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culis . Tacito in parlando di Ottene (a) : In itinere
in agmive , in flationibus , vetuflifsimum quemgue mi-
Jisum nomine vocans, ac memoria Neroniani comitatus
contubernales appellando . Gli & grata ancora la mo-
glie di lui, che ha il prenome, ed il nome ; per lo
che refta ferma I’ opinione di coloro, chel’uno, e I
altro danno alle donne (4) .

Era preffo Diego Mazza Patrizio Salernitano I'Ifcri-
zione , che Ignazio Como mandd al Muratori (¢), e dice -

r. CLAVDIVS . CLAVDI FIL . EMeritus (d)
ValeRIO HELIANICO ORTO Ia
ForVM clAVD . MIL. CHO. X. PRztoriz
7. (¢) ASPRI . TRANSLATO EX
LEG . VI . FERR . FIDEL . CON
STANT . ET . T~ FLAVIVS
AGRIPPA CYRIN (f) CAPITOLIN

HERES PIVS BENEMERENTI
Z | A Va.

(a) Hiftor. dib. 1. 23. pag.53. Tom.Il. Tragelti Batavoe
TUm 1721,

(b) Carlo Sigonio De Nominibus Romanor. col. 966. a
968. nel Tom. 1. di Grevio.

(c) Thefaur. Infcrip. Appendin Tom.IV. pag MMXXXI 3.

(d) Colle lettere minufcole fi dinota quel che alle
Ifcrizioni per fupplemento fi aggiunge.

{e) Son quefti fegni di ponteggiatura fenza che altro
dinotino, e per tralalciare altri efemp), lo fteffo fi vede nell’
Ifcrizione di Caninio di fopra rapportata pag. 17s.

. (f) Forfe QVIRINA neme di Tribd . Chi trafcrfiﬂ'c
I'ifcri-
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A Valerio Elianico {foldato della decima Coorte Preto-
riana , e prima gid della fefta Legione detta Ferrea -
Fedelis Conflans (a), Tito Claudio figliuol di Claudio , fol-
dato Emerito o fia Veterano e TitoFlavio (8) Agrippa,
‘della Tribd %ui‘r’ina , Capitolino, di lui grato, e pio (¢)
erede dan. fegno di riconofcenza . Crederei che in quel-
le. parole VM AVD dinotata fofle Ia Padria di Va-
Jerio ; onde le ho col Muratori (d) fupplite IN FORVM
CLAVDI, luogo.ch’efifte in Fofcana (e).. ASPRI del quar-
to rigo. poté effere il nome dellz Coorte , forfe prefor
da colsi che ne fu il Prefetto . Sotto Caracalla al
torno. de’quali tempi, fe non m'inganno, appartiene I'I{cri-
zione furono Confoli due Afpri, ch”erano Fratelli
figlivoli &¢i Giuliano: Afpro . Tra la mancanza del
marmo in Salermo , ¢ per non efferfi ben traferitto, e
mandato al Muratori ho durato fatica nel comentar-
lo, ne fo. dargli meglio "interpretazione . |

CLAS-

I Ifcrizione mutd il QVF in CY,, cofa facile ad avvenire o~
molto piu fe logoro era il marmo.

(a) Cost Sertorio. Urfato De notis Romanor. col.813.
5is.B. nel Tom. XI. di Grevio. Il primo & nome , i fecone
di epiteti. Le Legiont in vero avevanoe I'uno, e gli altri,,
di che fi vegga ancora il Goltzio Thefaurus: Rei antig. col..
158. a 162. Tom:. L. Opera Omnia dell’ Edizione citata.

(by Son qui due prenomi, lo che fu in ufo. preflo. &
Romani . :

(c). Pius nel fenfo dell'Ifcrizione & colui che fi diftine
gue per la pietd, e religione verflo i defunti.

(d) Nel luogo citato .

(e) Cluverio Iral. antig. 1i6.11. cap.IlL. pag.s25. Tom..
L. Legden. 1624,
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CLASSE IV

50 IO
Iferizioni de’ Genitori a' figliuoli,

E’ nell’ Eineccio (g) , ricavata dal Gratero @),
I{crizione : ‘

ACERRIO . FIRMEO . LEONTIO
PRIMARIO . VIRO . ET . EDITORI
MVNERIS . SVI . CVM . FERARVM

LIBYCARVM . QVI . VIXIT . ANN
XXX . DIGNISSIMO. FILIO
CONSACRABERVNT

Ad Acerrio Firmeo Leonzio, uom primario della Cit-
td , che dato aveva lo fpettacolo delle Libiche belve,
morto nel trigefimo anno del viver fuo, i genitori
rizzano monumento . Dedicare preflo i Latini valfe
lo fteffo che confecrare ; ma perd con qualche diva-
rio . Dedicare dinotd mettere in opera una cofa al cui
fine ¢ coftrutea : lo che differo i Greci eyxamilew , ufui dedi-
care , five enceniare ,che corrifponde al noftro volgare in-
gegnare : La prima volta nel Teatro fare un dramma, nell’
Anfiteatro dare uno fpettacolo di gladiatori, o di fie-
- Z 2 re ,

(a) :Jhtiquir. .Rom. lsb. 1. ri¢. XIIL. §. 1L pag.og.
Opera Omnia Tom. 111, '
(b) Corpus Inferip. pag. CCCXLIIL, 2. Tom. I. P. IL
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re , avvalerfi di una fabbrica.all’ ideato ufo , venne
con tal voce fignificato: e fe data mon fofle I’ ultima
mana ad un fepolcro , e feppellivafi un cadavere, la
frafe era DEDICARE SVB ASCIA (a). Confecrare figni-
fico lo fteflo., ma fi era nel pretto latine delle opere
fagre, cui delle cerimonie intercedevano, come i Tem-
P) , gli Altari, i Teatri. I fepolcri febbene- alle cofe
religiofe’ apparteneffero, perchd alle anime de’ Defunti
dedicati , pur tal volta facri appellavan{i. Per lo che
meraviglia non faccia Ja voce CONSACRABERUNT,
che a mio credere nell’ Ifcrizione non altro fignifica che
DEDICARVNT. Si prefta tal pietofo uffizio ad A-
cerrio. EDITORI MVNERIS SVI CVM FERA.-
RVM LIBYCAR VM, che vale lo ftesfo cum feris
Libycis adoperando gli antichi ,ad efempio. de” Greci,
il fecondo pel fefto cafo (8) . Acerrio diede il piacere della
caccia delle fiere Affricane . In Roma fu quefto degli
Edili per cattivarfi gli animi del popelo () . M. Ce-
' lio,

(a) Mazzocchi nella Diatriba De Dedicationibus ,ch’ &
nella pag.79. dell’ opera In maurslum Campans Amphiz. tisul.,
¢ pid alla lunga nella Piftola De dedicar. fub afcia. Ben fo
che v’ ¢ chi tiene tutto altro, ma non trovo motivo, on-
de non debbaft in: queflo tal valentuomo feguire.

(b) Veggafi fra gli altri Nonio Marcello De pro-
prictase [ermonis caf. IX. col. 764. 6. nella Raccolta degli
Autori della lingua latina fatta da Dionigi Gotofredo. Edi.
zione di S.Gervafro del 1602.

(c) Si dee mai fempre queffo proccurare da chié in
uffizio, o pretende effervi . Gli Imperatori che feguirono
doppd ( Galba), ancorche molti di effi foffero nella crudeled,
ed in ogni forse di ofcenitd pik tofto mofiri di natura; fi
mantennero nondimeno o folo perché com una prodigalird
grandiffima fi [apevano mantenere I affezione de' folduss o
Roma . Trajano Boccalink Bilancia Polisica P. IL pag. 77.
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lio, per dare gli fpettacoli Edilizj, pid volte richiefe

Cicerone, che ftava Proconfole nella Gilicia, che lo prov-

vedeffe di tali' beftie § ¢ fi dolfe - per averne Patifco
mandate dieci a Curione , quando egli troppo pi)
a lui non ne mandava (). Nelle Colonie andd dal pa-
rila cofa; e furono tali fpettacoli di coloro , che afcen-
devano al Decurionato ¢ Duumvirate ,di che abbiamo
efempj negli antichi marmi () ; onde fcanfavanfi tal
volta queft’ impieghi a rifparmiarne le fpefe (c) . Nel
fecolo di oro della Latinitd munera dicevanfi i ginochi
gladiaterj (d), perche con efli i Magiftrati populum re-
munerarentur , a guo munus publicum acceperant , ac no-
vum [epe munus expe@tabant (e)}. Niuna divifa di Magi-
ftratura fi legge in Acerrio : lo fece adunque per fua muni-
ficenzd , quale uno de’primi di Salerno , cui it marmo ap-
partiene.Davanfi si fattidivertimenti nel Circo,e pid fpeflo
negli Anfiteatri nel cui fondo tenevanfi le fiere in caver-
me atte a tale uopo ; donde ufcivano nell’ arena per le
porte che vi erano attorno, fu cui fu il Podium ,di cui fi
¢ detto 2l di fopra. In Roma, a richiefta di Augufto,
Statilio Fauro il primo fabbricd I'Anfiteatro di pietra,
pofciache per I'innanzi fu di legno , a tempa, e nen
ftabile . Famofo fu quello di Tito , che fi & il Coli-
feo al prefente. Nelle Colonie vi fu parimente, e per
Vopulenza , e grandezza in cui era in quel tempo,

S giufto

"y bttt il e il clams 2

(a) Cicer. Epift. Fam. ep. VI lib. VIIL

(b) Grutero Corpus nfcrsps. Fom.1 Par.kt.pag. CCCCIX 3.

(e) Noris Cenotaph. Pifan. Dif. 1. pag.6o.

(d) Cicerone De Offic. lib. 1L 6. pag. 11, Tom. X,
Opera Omnia dell’ Edizione di Venezia di fopra citata.

(¢) Vofio Esymoloc, voc, munus.

-
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giafto & il credere, che vi foffe ancora in Salerno.

" E’ nel Manuzio {¢), € nel Grutero (3) Ifcrizione che
ce s

D. M. §
M. VAL, PVNICVS
AEMILIAN. QVI
VIX.ANN, IX, MENS
III, DIEBVS.XIT. VAL
Aem DRAGONTIANVS
ET.AElia ZENONIS
PARENTES.INFELICES
FILIO. DVLCISS.

E’ quefto un fepolcro che Valerio Emilio Dragonziano,
ed Elia figlinola di Zenone, genitori infelici pongono all’
amato figliuolo M. Valerio Punico Emiliano, che vivuto
era anni pove, mefi quattro , € giorni dodici . To dico che
fu coftui figlinolo adottivo di un tal M. Valerio Punico ,
‘nel mentre dicefi M. Palerio Punico , ¢ ritiene agget-
tiva-

{(a) Ortbog ratio pag 342. s0.
(b) Corpus Infcrip. pag. DCCXIL 5. Tom. 1. Par IL.
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tivato il nome della gente del Padrenaturale, che do-
v¢ appellarfi Emilio. P. Cornelio Scipione Emiliano , fu
detto P.Cornelio Scipione, perche adottato da P. Cor-
nelio Scipione fuo zio, e fi difle Emiliano perche fi-

livolo di Lucio Emilic Paolo (¢} . Ma {e gii nella
amiglia del Padre adottivo , come il Padre paturale
gli erge il fepolcro 7 Era morto il Padre adottivo
uando il figlio trapafsd ; ovwvero mel morire che egli

ce , in teftimento venne quefto adottato ; cofa
familiare preflo gli antichi Romani. La madre di Va.
lerio Punico ella ¢ AELLA ZENONIS. Le mo-
gli folevano prendere il nome gentilizic del mari-
to,ed altre volte, ritenendo quellodelfa propria gente |,
aggiungevaro il cognome del marito , onde leggiamo DO-
MITIA BIBVLI , DOMITIA DOMITIANI (4) ; ma
quefto avveniva fe per I’ imaginagia compra paffavano
nella di lui podefid , e famiglia. Di Elia non dové effer
cosi, perch& detta farebbefi ELIA DRAGONTFIANI .
Quindi chiamandefr ELIA ZENQONIS dinota di effere
figlivola di Zenone. Il dirfi i genitori INFELICES quan-
do loro premuojono i figlivoli , egli ¢ perche I ordi-
ne fi turba della natura contro il proprio volere, lo che
£ dice nelle Ifcrizioni CONTRA VOTVM (c) ; onde

ik

(a) Gennaroe Grande Origine de” Cognomi Gentslizy:
nel Regno di Napols Par. II. pag. 11z.
(b)  Grutero Corpus Infcrips. pag. DLXXXIV. t1.Tom..
I. P, II. e pag. DCCCCLXXIX. 7. Tom. H. Par. I. .
(c) Tal maniera di dire com poetica: vivezza , e nom
- cor femplicitd lapidaria & fpiegata nell Ifcrizione che s in-
cone
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il vivere ad efli rincrefce,e ne divengono dolenti. Ad
Ugone gid morto fa da fuo padre dire Torquato Taflo (a):

Ecco, o figlio i f3 gli eftremi offici,
Che a me dovei ¢u far piu drittamente ;
Ecco, che gli occhi homai conl infelici
Man 2 rinchiudo, hor vale etermamente.

Trovafi nel Gratero (5), ¢ la tolfe dal Manuzio (c),
altra Ifcrizione ; ,
A

[r—
Sy e

contra nella parte decftra del muro nell’ ufcire la Porta pic.
cola del nobil Tempio di S.Chiara, fatta da Antonio Epi.
curo ad una ragazza morta nell’ andare a marito. Fra 1'ale
tro i dolenti Genitori gemono cosl :

DEBVIMVS TECVM PONI MATERQVE
PATERQVE;
VT TRIBVS HAEC MISERIS VRNA
PARATA FORET

¥a dal pari in grazia, ed in vivacitd, anzi I’ avanza il fe.
guenge diftico Jogoro trovato in Napoli , pofto nel Reul
Mufeo , ¢ fupplito dal Martorelli Thec. Cal. lib. 11. Par.
IV. cap. V. pag. 473. '
Tawdaunreipe Dpaxovre vov ebhion sprose pope ,
Kupdiov yepot o5 yepos Tapere woetpos.
Mors miferum rapuis , perdis que cuntla , Diaconem,
Infantis [enior comsegit offa pater. :
(a) Rinaldo can. VIl Stax. pag.124. Tom. 1L delle fue
opere dell’ Edizione di Ferrara del 1550, :
(b) Corpus Infcript. pag. DCCCCLIV. 6. Tom 1. Par, I,
(c) Orshographie Rario pag. 33. 1. Venezia 1591,
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A.SERGIO
AGATHONI
A.SERGIVS .
AMOENYVS. . LIB
BENEMERENTI
FILIO
Qui Aulo Sergio Ameno liberto, ad Aulo Sergio Aga-
tone fuo figlio alza una memoria . Ameno , ed Aga--
tone furono fervi di un tal Aulo Sergio . Da lui af-
francati ne prendono il prenome , ed il nome, e quel-
lo ritengono, che avevano in tempo di lor fervitd.

Non pud dirsi altrimenti, effendo Agatone mome greco,
che indica effer di fervo.

Si legge nel Grutero (a) , dopo I' Appiand , ed il
Pontano , 1a feguente Ifcrizione:
. AVRELIAE.VALERIANAE
VIXIT. ANNIS ., XXIIII
- MENS . VIL. DIEB . XIII
ELVIA.CHRESIA.FILIAE
DVLCISSIMAE

Elvia Crefia pone il marmo ad Aurelia Valeriana ,
' Aa Ca-

- (3) Pag. DCLXXIL 7. Tom. 1. Par. II.
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cariffima figlia, che vifle anniventiquattro, fecte mefi,,
e tredici giorni. B’ da rifletterfi, che si in queRta Ifcri-
zione , come in altre le denne hanno prenome, e no-
me , cofa familiare preflo i Romani , ma pid nell’etd
degl’l Imperatori , fpecialmente dopo di Antonino Ca~
racalla .

E’ ricavata dal Muratori (a) ,, ¢he " ebbe da Fran-
cefco Valletta,, 1" Ifcrizione:
. AELIAE VENVSTAE
-FILIAE DVLCISSIMAE QVAE
VIXIT ANN . XIII..M . D - VIIE
POSVERVNT . L . ASINIVS . PHIL®-
"CALVS ET ASINIA HELENE
PARENTES ET SIBL ET SVIS
LIB . LIBERTABVSQ . POSTERQ .
EQRVM |
E” queﬁm una tomba che Afinio Filocalo y ed Afinis
Elena fecero non: folo alla: propria. figliuola , morta di
anni quattordici ,. ¢ giorni: otto ;. che ad effi feffi', 2’

liberti , alle liberte , ed a’'pofteri di loro. La figliuo--
~ la

— —— e - A ——

_ (a) Mvuéf Thel. Inforip: Tom. 1L Claf. XVIL. pag.
MGX)%V’. 7 bel- Inferip /. o .P‘g
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1a dicefi Elia Venufta (¢), nome forfe prefo dall’avve-
nevolezza di lei.

Di varie forti furono i fepolcrl. ‘Alcuni eredxtar, s
che a tutti gli eredi e fucceffori pafsavano , e quefto
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Juoghetti vi erano le urne, fe brugiavanfi i cadaveri;
le arche feppellendofi, avendo ciafcan di effi al di fuo.
ri I' Ifcrizione fignificanti chi folfero quelli che dentro
feppelliti vi erano (a). Il luffo altro aggiunfe : al di den-
tro delle pitture , e de’bene intarfiati pavimenti ; al di
fuori degli edifizj detti porticationes (b): coftume che
dove effere ancora preflo gli Ebrei: e quindis’ intende
come I’ uomo che habebat Demonium jam temporibus mul-
s, & veftimenta non induebatur , neque in domo mane-
bat, fed in monumentis (c). Il fepolcro fopra cui tro-
vafi la teft¢ riferita Ifcrizione dove effere familiare,
¢ dei pil magnifici.

Da Ignazio Como ebbe il Muratori (d) I’ Ifcrizione :

EVCHACIAE . FILIAE
DVLCI
VIXIT. ANN. X. HORAS. IIIL

S— et e—

(a) Chi vuole autoritd di che fi ¢ raccolto su’ fepolcri
degli antichi, legga fra glialtri Gio. Kirchmanno De Fune-
ribus Rom. lib. 1I1. cap. XV. e feguents pag. 383. Lugd. Ba-
tav. 1672. Anton Francefco Gori Columbarsum Libere. ©O°
Jervorum Livie Augufie', O Cefar. Rome deteltum in via
Appia anno 1726. nel Tom. 111. di Poleno.

(b) Leg.37.§.1. I1. De relig. & fump. fum. Preflo gli Ebrei
ifepolcri al di fuori s> imbiancavano ; quindi Noftro Signore
G. C. rinfaccia agli Scribi , ed a’ Farilei : Similes eftss [e-
pulchris dealbatis, que a foris parent hominibus [peciofa
antus vero plena funs offibus morsuorum , 9 omni [purciiias
S. Matteo cap. XXIII. 27.

(c) S. Luca cap. VIIL 27. .

(d)  Nowus Thefaur. Incrips. Tom.Il. Claf. XVII. pag.
MCLXIO 30 N

E
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dicevafi - ancora il figlio, per diftinguerfi da lui, ag- -
giunto aveva-il foprannome di IVNIOR. Gli altri di

IVLIO AVRAE, che nell’ Ifcrizione tengono il lnozo
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ingenui ; ¢ dell’Educatore folevano prendere il nome,
¢ ritenevano- il loro: prenome . Cosl Verazia Regina,,
che morta di anni cinque , otto' mefi ,. ¢ giorni ven~
sitre venne: da L, Verazio Nicomaco: fepolta.

. 5: . Ir. -
Ifcrizioni” de” fizgliuoli & Genitori »

V" & nel Gruteror (¢) Ifcrizione >

CICEREIAE .. ZENONIDI
AVRELIVS . VICTOK . FIL
- MATRI . BENEMERENTI

FECIT

v

Rurelio Vittore fa monumento a Cicereja di Zenone Ma-
dre di lui .~ Zenonide & Patronimico, derivato-al coftume
de’ Greci: da' quello del Padre', o dell’avor . che fi: diffe
Zenone : onde niuno dee effere: reftio: a credere dirav-
vifarfii tuttavia in Salerno’ fegni' del fuo Grecifmoinella
ety degl” Imperatori 3 fe pure col Martorelli dir non: vo.
gliamo’ () = Greaés' tunc’ temporis’ Romana , & Romanis
Grecanica promifcue ubigue’ gentium: nomina imponzrens
#ur. In quella etd il linguaggio di- tutte: le culte:Na-
zioni fu: il Greco . Tra gli' Ebrei , gelofiffimi a man-
“tener tutto cid che formava un popolo: diftinto: , an-
eorz il greco parlavafi. |
Cu~

. (aF Pag. MDXXWIL ¢ Tomm: II. Par. I
%) Thec. Calams. kibi 1L cap. V. Pari LI pag 447~
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Curiofo di rinvenire in Salerno altre confimili
Ifcrizioni de’ figli a’ Genitori, non mi @ pur riufcito ; di
che per "altro I' antichitd nom abbonda . Nudrono i
Genitori maggior 1’ impegno di rimaner la memoria dei
figli , anzi che quefti di quegli . L'amor de’ Genitori
¢ tenero fovra qualunque altro : fe¢ a mezzo il corfo
la Parca wonca lo ftame del vivere a’ figli , dogliofi
effi , quafi per alleggiamento, manifeftar volendo gli affet-
ti, tra |’ echeggiare delle dolenti voci , di che 1’ aria
rimbomba , in duri faffi perpetuar ne bramano la dol-
. ce rimembranza. Non cosi avviene fe il ‘Genitore tra-
paffa: fi ha la morte per un debito della Natura, cui
ciafcun paga ; la Parca a giufto termine par che av.
volga al fubbio lo flame.

5. IIL
Ifcrizioni de’ Conjugi.

E ael Mura:oti (a), € nel Gratero (8) Ifcrizione:

‘D.M

e e —— i i gy g —

 (a) Nowus Thef. Claf XIX. pag. MCCGLXXXVIILrx2,,
& con qualche divario psg. MCCCCH 13. Tom. 1L
(b) 24g. DCCL. 12, Tom. Il. Par. L o
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. D.M .
" AEL.ANNTIOC ;
HDI.B.M.Q - ° -
" VIX.ANN.LI.M VIOL
.+ L.SEPT . SATVRNINVS
’ ' CONIVG . CARISS . ET . L. SEP
- .ACHILLES . FRAT . ET . SEP
" .’ ANTIOCHIS . ET VICTO
. ... RIACOLENDA
* ' 'NEPOT . ET , HER;

2

Stancherei il Lettore fe dir volefi quanto ful fgnifi-
cata 'della voce , Manes fi & feritto da® Dotti. A me-
piace feguire in cid S. Agoftino, il quale’proponendo la ;-
oppinione di Plotino,. che aredeva che le anime degh
uomini nella feparazione de’ sorpi diveniffero Demonj,
fcrive (a): Dicit quidem & animas hominum demones ¢f-
fé, & ex hominibus fieri Lares, f beni_mérisé funt ; Le- -
mures , fi mili , feu Larvas: Manes autem deos dici ,
J incertum efl bonorum eos , éeub malorum c?e meritorum. -
' : ' ' Per

e sandhe 5 e e
. <

™ (a). De Civitate Dei Uid. IX. cap. X1. col. 173. lis. D.
Tom. VII. Opera omnia. Anverfa 1709+ Su. la voce Manes
- -fra gli altri lungamente ragiona lo Scioppio. Minerva. Sana
&4 pag. 918. Ediz. di Amfterdam del 1702, .
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Per la qual cofa leggendo ne’ fepoleri- D .. M: . DIIS:
g’IANIB\{er eglié ' efferp indiritei: all’ onore delle anime:
e’ trapaflati pex cyi quegli erigevanfi (¢) : quafi a.
noftro 'linguaggio fi ‘d\iqﬁc-, anda?quell’ opera..a: pro.
dcga benedetta anigng , c¢he Dio poi [a,. fe. tra: Je. be-
nedette , ovverg l¢ maledeete. ripofi, Cidpofto, @ quefto.
un fepolcro ,s%tc ad' Ela, Antibchi:'ie',,‘,(g:‘? viffe: anni:
cinquantuno.. a‘'mefi nove. etee- ' marito- L. Settimio:

Saturnino, dic loi , Setti-p
mio Antic li. di un, fuo- fi-

_ glio. forfe a. vaces NEPO-.
TES. nel pPury; u TETNVITT R VE L marda: tan.-
to i fecondi:, che i primi che o :. i. nomi--

nano. , onde tutid Cxedi laaemw acu® ioro: gratitudis-
“ne: alla pofterith 4@ mpnamepts ., Lo, quefto marmo, co- .
me. negli. aleri, per lo piln fi'dd. alla, moglie epiteto-di.
CARA, , o. GARISSIMA ; laddeve. a figli. di: DVL«-,
CiSi , ‘e’ DVROISIMA. . 1L figlio & fempre: cayo a].’
Padro, ondé dofee giié: n’é-la- memoria = € 'fe trapaffa.’
. §l» cuors dolgrefp; nem. mai fi. d& pace ; ed i) contimua af-.
fango. no vive-., ‘L’Jan_’\or— dﬂ“ﬁbﬂjb‘gf talYohg. ceﬁa’ e’
" fi tusba ;- ‘onde. neMe. Iferizioni. a- molvo. ripottaff ST
NE. LITE: di aver eff# vivato: ; percid. chiamando L ..
Setsinio. Saturnmo- CARISSIMA: 1a moglic, nello firet-"
te fenfa dinota , non efferfi -in, vita. tra:loro alterata L
agwore. e o o -

_ EI nek

—
— v‘—#‘. s ep—

ia) L" efferfi- da’ Criftiani al D:. M ‘nelle: fepqlcrali;, '
Iferizioni - foftituito. D . O . M ., non pare che moltg vada,
2 propofito. . : o : C

- q
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E’ nel Grutero T Ifcrizipne (g : |

CTLODIAE .HELPIDI - -
' CONIVGI '.
INCOMPFARABILI
. GENIALIS -
L MARITYVS

Qui’ Geniale arito a fua ‘moglic di nome Clodia
Elpide ., donna cui non vi fu pari, pone il fepolcto.
Nosifi il nome GENIALIS . Preflo ‘gli ‘antichi fu
afsai conofciuto il Dio Genio, che fpiegd I’ energia,
il pringipio delle cofe , ¢ fu di effe il regolarove : venne
tal Nume <conofciuto fin dagli Ebrei che idolatrava-
‘B0 , contre cui fi fcaglia Ifaja (5). Senza che io dica
alero: Bu: ¢id : Ut urbes & respublice , ita Zz;ogue legiones
vohortes , focietutes y & private familie habebant fuam
woxw o vel genium tutélarem (c)+ Nelle Ifcrizioni & fre:
quentiffimo GENIO . AVG . GENIO. CAESARVM
BENIO COLONIAE . 'Gh‘gz-lo MVNICI (4). Tal
‘ ' ‘ - b 2 prin-

b SRR Y

®(2) Pag, DCCLXXIIL. 1. Tom. II. P. I ‘
{b) Vedi H comento deH’ Abate Martini , 6ggi Arci-
veftovo di Firenze, fal cap. LXV. verf 11. & lfa)_a .

() Gio. Filippo Siebenkees Expofisio Tabule hofpi-
tdlrs psg. 19. Roma 1789. La tavola che fi comenta & nel
Mufeo Veliterno del celebre fetteérato Stefano Cardinal Borgia.

(d) Grutero pag. CV1L ¢ pag. CX. Tom.1. Par.1. Chi
agli Angeli 1atelari, che 2 noi affiftono, alle Citd, ed 2"
Regni riporta gli Dei Genj, non molto fi dilunga dal vero.
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principio affiltente pi che algove fi volle n?’ tori nu-
ziali ; e percid: nelle Ifcrizioni fpeffo s’ incontra GE-
NIALIS TORVS. Venne cosi dinotato I' affetto con-~

.jugale , ¢ propriamente quello che me’ primi tempi del
matrimonio gli fpofi in firette nodo congiunfej ¢ pu-
r0 , ed intatto continud in appreflo . Preflo a poco
vale lo fteflo di cid che leggefi in una, Ifcrizione rap-

portata dal Fabretti (¢) . In quefta fi dice aver un
marito vivuto anni diciaanove colla moglie

NON . CORRVPTO . MAFRIMONIC: (3).
Dal Dio Genio adunque nacque Geniglis , nome . che
leggo in mrolte Ifcrizioni del Grutero.,

L e | Lt RaP:i

v o

a
\-mamna

(a) Fabtetei Infeript. Ameiq. cag. IV. pag. 250. 1V.
(b) Notift che dal mogme Elpide , nacque forfe quels
Jo di Elpidio. NelIV; Secole: vi fu.un Velfcove di Atella
chiamato Elpidiaq , digerfo. da Elpidio Affricano : le offa
del primo.con l¢ altre.di Cione, ¢ di Elpide, I’ un fratello,
Taltro nipote , vennero nel IX, Secolo trafpartate in Saler=
no . Pote eflere che fofle coftui di tale Cittd , o del fuo
tenimento 5 ¢ che pei j paefant in tempi migliori ne vo-.
leflero zeljquie , con farme quella Chicfa onorata ¢ pia me-.
moria , che tuttora, nel mefe di Maggio fi rinnovella ..
La venerazione che a gueftoSanto, e ad altri Salernitani i
‘prefta con uffizjo particolare da Siflo - V. permeflo , & da
riptterfi_ da’ primi tempi della Chiefa . La voce del po-
polo . awtorizzata dal Velcovo canonizzava i fedeli m)tg-‘
ti nel bacio del Signare . Passd , ¢ vero, dopo I' XL
Secolo tal giritto al Romane Ponteficé , preflo cui rifig-
de ; tuttavolta non ¢& -rimafto - efclufo il culto , che ‘pct
immemorabile confenfo fi di 2’ fervi di Dio. Se il confen-
fo ¢ wniverfale, ¢ cgli per tutta la Chiefa ; fe di Provin-
. ) ) - CiC o
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Rapporta il Grutero (), ed il Muratoti () U’ Iferi- -
zione.:. . ! . ' |

. P.AELTO . AGATBMERQ
" FLAVIA.MVSIAS.CONIVGI
CARISSIMO.FECIE ,

Flavia Mofiade fece un fepolero @ P. Elio Agatemero:
fuo diletto conforte . Ad Elio fi d3 il cognome di
Agatemero , che vale ottimo giorno; e fe gli potd ag-
giungere- nel corfo del vivere per cofa di bueno av-
venutagli: o piuttofto era coftui fervo, ed il nome aveva
di Agaremero = indi affrancato il preneme, ¢d- il rome
prende dal Padrone , che fu P. Elio.

Ignazie Ma;i;x Como mandd al Maratori (c) la fe-
guente Ifgrizione = - o s
' D

St S i

cfe, e Cittd per quelle foltanto. Di qul viene che tali culti vo-
Jentieri fi veggono rinnovati, 0 a dir meglio reintegrati per
la Chiefa univerfale , o per particolari . Per lo che fe nel
Breviario , e Martirelogio Romano , ed in altri manca.
no alcuni Santi , come: parecchi de’ $anti Saléraitani s ik
culto immemorabile , fpeciale di quella Chiefa , ¢ noi
efclufo dalle fue leggende, moleo Ben vi fupplifce. Non con
molto di erudizione, ma con giudizio fcriffe fu tale bifogna
il Vefeovo di Lecce Luigt Pappacoda in foftenendo il “culto
éi S.Oromzio, ¢ de’ compagni. Vedi L ANegagione CL. Toma
III. di Donato Antonio de Marinis .pag.969. Lugduns 1663.

(a) Corpus Infcrip. pag. MCXXXIX. 8. Tom. Il. Par. L.

(b) Novws ThefaurusClaf. XIX. pag.MGXC.6. Tom.111.

(c) Nella-fiefla opera Clef-XIX. pag. MCDIILQ. Tom-1l4e
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.y ‘ - e — __]
| DIS MANIBVS 1 DIS MANIBVS

_SERVILIAE. A.L'{ - ‘A SERVILIQ " -
- ARIEMODINI | - APELIE , ;h
commwcams zMEMOMA‘E .
) STMAE 1 b

- "_1

o

Sicnramente quvﬁa ‘Ifcnmme dove cﬂ'cre in arca , polh
dal marito alla fua .cariffima moglic, Segvilia Ariemodis
ne libertg di Aulo Servilio , dove le di lei -offa ripo-
favano ; ¢ e alsye di Aulo Servio Apelie. M induco
in tal credenza dal leggere Ariemodine ,ed Apeli¢ no-
mi -greci, che per lo -pid erano d¢’ fervi . Il loro Pae
drone dové cflere Aulo Servilio, da.cui:affrancati Arie-
modine pe prende il prenome , ed Apelie il prenome, ed
il neme . Quel MEMQRIAE, forfe dee ftare MEMO-
RIA, e pud cfsere nome di chiad Apelic inalza T Ifcri-
zione , ¢ che fpeflo legge nel Grutero. Nan fu infolita
tale forta di ume, eqd arche. A propofito Anton Francefco
Gori (a): N onnumyuam Ume {eu marmoreq arcula in varios
focidos difpertita cff, ut offa, & cineres plurivm defun-
forum feorfim tecmdertmur 5 qui doculi fi duo effent

Difonum , f tres Trifomem , fi quatuer derq[amw Fus,
jt'ﬂl fcpulcrbn dicebatur. Dal

<o

fa) Be Lierr. Columh § Vﬂ eal 34 m. A. Tom.
#11 & Pokeno .
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Qal: Vigneligr waffe il Mueatori quefi alera: Ttari-
Zone. di- Salemmo-(a)s s -

AELIAE . CONCORDIAE .. NIGEPHORIANYS -
A¥G.VERNA-.DISP.. VXORL CARISS.. B, M

. Qud. Niceforiano . nato. dat fervo: i un Imperatore ,. ¢:
forfe; di: Cefare Ottavimo Augufto-, e della fua cafa:
Fattore',, ad. Elia: Concordia: fua moglie cariffima ,.e
meritevoliffima ,, pone- monumento,. ¢ ne- lafcia; alla po--.
fteritd: la. memoria .. Che: Niceforiano' figlinolo: foffe’
di: un: fervo: I’efprime la,voce: VERNA: .. Tornava: in -
pregio: I'effer’ nato: in: cafa- del padrone ; e caro a-

*lui riufciva: : onde il VERNA: nelle Ifcrizioni ancor
fi; dice DVLCISSIMVS: (8). Era Niceforiamo uno di co-

- loyo: che prendeva i conti- della’ cafa' dell” Imperatore

" ed. aglii affar?’ foprantendeva (), come ben.lo dinota lav

vwoce DISPENSATOR ‘.. Tale- impiego- era- per lo pid-

defervi’; e full” autorith delle Ifcrizioni,. e degli Au..
tori. fi. pud. ficuramente. affermare: (d) . II. Murato--
~ ' i
 (a), Novws: Thef. verers Inferip. Claf- X171 pag, DCCCLXXX..
k6 Tom: IL. . - , |
(b) Goltzio- Thefaurus: Rei antiqy Tom.L. Opera omnia:
coliaggs Biv. A5 0 7w s e
(c) Notifi che preflo gli: Ebrei vi fu' egualmente .tale- -
faeta. di fervi: foprantendentt della. famiglia’; detti Oinvigpos, -
che vale' Difpenfasores:» V. & chiaro: I efempioa. in: S Lucas

cap: XI1I. 43.. : o
_ (d) . Aaton: Francefco: Gori 'nell” opera: citata:, Lorenze-
\gnorio: De- fervis, ‘¢ Tito Popma De’ operis- [ervVorwm:
nei Tom IZL di: Poleno Supplemensum. urriufgue Thef- Rom..

T Ora¢: antiquis, Venezia 1737.. ,




soco . PRODROMO ALLE MEMORIE

ri (2) par che quefto rivochi in dubbio ;¢ vuole, che
varia Tata fofle di coftoro la condizione: vi furono
que’ della cafa de’ privatd ; ¢ gli altri della cafa de’
Cefari : i primi erano fervi ; liberti i.fecondi . Tra”

. motivi, onde ¢id crede, egli ¢ il vedere mogli di di-
fpenfatori 1iberte . Ma dalla sfreaatezea del coftume
dell’ et3 dell’ Impero , chi mai potrd prendere argo- .
mienti , e ragioni-? Il libertihaggio diede luogo alla -

confufiene d¢’ veti, che mell’etd defla Repubblica gelo-
frmente ferbavafi ; onde tale rifleffione non di mol- "
to prefé al fuo dive. , | . ) C

~“ - v} .:'_:; j~ ' ".” ~ ;- y: . .v Iv" o~
et ffrbzioni A7 Amiciy e Parentl.

S

£hifle tuttavia nel ’ca‘lai'e'il foccorpb dn S.‘Matteb\.
P Ifcrizione riferita dall’ Ughelli (8) , dal -Grotero (c),
dal Muratori (d), dal Guteria (¢), ¢ da -aluris: '

.
am— ey T in St ettt VS - —p—
. . PasungS

. .
. X

" '(a) Nella nota all’ Mcrizione citata.. . . - o .
_ §b) Ieal. Sacy. ‘Tom, VIL in Architp. Sal, eol. 34&__ .
. €. Penczia 1721.° . - ' e T
(c) .Pag. MCXLVIIL 17. Tom. IL Par. L o
Ad)  Nowus Thefaurus Inferipr. Clafs XXIII. pag.
MDCCXLIII. 14. Tom. III. ST e
(¢) De jure manium lib. I} cap. XXXIL coh1ig8. liz.
* F. nel Tom. XII. di Gsevig+ . RN
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- HAVE SEPTIMA SIT TIBI
' TERRA LEVIS QVISQV
¥ HVIC TVMVLO O
SVIT ARDENTE (e¢) LVCER
NAM ILLIVS CINER |
ES AVREA TERRA TEGAT

Qui un congiunto , o piuttofto un amante, dolente
per la perdita.di Settima , che per effer nata in fet-
timo luogo tal mpme riporta,fa il fepolcro con Ifcri-
zione. Con quefta le di un’' addio: le defidera che po-
@a terra la copra, onde non ‘le riefca di pefo : pone
al fepolcro un- accefa lucerna, e tacendo il fuo nome,
a chi cid ba fatto augura che copra le di lui ceneri
terra.di oro . Per intendere 1"Ifcrizione convien ricor-
dare, che erano i fepolcri fuori le Gittd , in aperta
campagna , ¢ per lo piu lungo le vie. Properzio che
gir doveva in Tivoli, chiamato dalla fua donna, pau-
rofo forte della morte , chiede agli Dei che almeno ri-
" pofto non foffe pretlo la ﬁrad(a: (8): -
, c

Dii

(a) Fortunio Liceto rapportando I'lfcrizione con ra-
gione foftiene, the f{i-debba leggere ARDENTEM , ¢ non
ARDENTE ; ed indaga i motivi onde abbia potuto deri-
vare I'errore . Cosl nell'opcra De recondiris ansiguorum Lue
cernis lib. I cap.. XX1. col 30. Irs. B. é: C. Utini 1631.

(b) Lisro 111. Elegia XIlI. v, 25. pag. 537. con Ca-
tullo, e Tibullo. Padova 1710, B
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Dii faciant , mea ne’ terra locgt offa frequenti ,
*Qua facit qffiduo tramite vulgus iter'!

Credevano poi follemente i Gentili, che la gravezza
del terreno porgefle dell' incomodo a’ trapaffati . Quin-
di procedeva che fe amico il defunto, {e gliangurava
SIT TIBI TERRA LEVIS : fernimico che gli fofle
~ dipefo; e talvolta fi pregava il paffaggiere, che facefse
6 Refso (a) . Marziale in occafione deHa.morte di
un contadino , motteggiando , prega gli eredi che no’l
{eppelliffero , poiche il terreno gli riufciva di pefo (8):

Heredes , nolite -brevem /epelt're colonum ;
' Nam terra ¢ft illi quantulacungue gravis.

Pa cid il Moratori s’ induce a credere , che nfate
fi fofle il tenere fu de’ fepolcri afce, ¢ zappelletti a
nestargli dell’ erbe, ¢ delle fpine ;e contra il Mazzocs
.® ¢chi, ed il Maffei natoe fi avvifa il motto eDEDIGAé

- « % . : . i . V X e

(a) In una Ifcrizione rapportata dal Grutero pag;
DCCCCLXX;VII. )3- .Tomo llo Pﬂr- Io‘ v ' 7

TV . QVI . CARPIS . ITER . GRESSV
PROPERANTE . VIATOR . SISTE
GRADVM . QUZESO . QVOD . PETO . PARVA
MORA . EST . ORO . VT . PRAETERIENS
DICAS .S.T.T.L

(b) - Epigramma XV. libri XI.
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RE SVB ASCIA (a): oppinione cui non mi attengo,
come neppure a quella del Guterio, che fcrive (8):
Opere teforio [epulchra exornare idem cff | quod in
veteribus inferiptionibus pafsim legitur SVB . ASCI A-.
DEDICARE . s

Fu coftlume de’ Gentili accendere ne” fepo-
leri le lucerne di cui ¢ qui menzione . Taliol:
ta fi mettevano fuori , ‘¢ fi accendevano in dasi
tempi, come n’ & Ia teflimonianza in Modeftino, che

viveva -a mezzo il IIL Secolo (c) : Mevia decedens
| ~ Cc's [fer-

[ . .

<o (3) . Thefaurus Infcrige. Claf, VI, pag. DXL. ¢ fegucnsi
om. 1. v
(b) De jure Manium lib. 1L cap. XXVIIL. col. 1238,
Jis. B. nel Tom. XIL. di_Grevio. - -
() L.qq. I1. De manumiffis #éflamento . Famoso & I’
#pigramma’ rerito dal Corfini Differrationes V. Agoniss. Dif.
IV. pig. 104 - . . .

ﬁ-i-ogic-Oooooo..Q.oo’

€00. 8 0 0s 000 000, .

. T . $AABIOZE ZOSIMOS . KAl
." ' . ®AABIA $OPTOTNATA TONEIs
- XAPIZFAMENOI. ATKNIAZMETA
| ATXNON . KAl BOMOTS AIOSKOTP
« - - AYOIS KAGIEPQSAN . ~
v  T.Flavius Zofimus, &
_Flavia Fortunasa parentes
- Filiis obfequentes candelebra cum

" Lucernis , O aras Diofcurorum
dreyum confecraruns .

‘3
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Jervis [uis, nomine Sacco , & Eutychie, & Hirene Jub
conditione libertatem religuit his verbis .: Saccus. fervas
meus,, & Eutychia, & Hireoe ancille mee , omnes fub
hac conditione liberi funto, ut monumento meo alter-
‘nis menfibus lucernas accendant : & folemgia mortis . pec-
. agant .- Talvolra fi mettevano dentro i fepolcri , e di
effe ferive il Guterio (a) : Poff multos amos aperti
tumuliy immiffo atre o lucerne flatim ille accenduritur .
Qua arte id fieri poffit nofirum non eft Miutivs inquire-
re (b). Fu quefto cotume ancora de’ Criftiani, e con-
“ tinnato lo trovo fino al VI. Secolo, come da una
Ifcrizione di quella etd , ove leggefi : DEPVTAVI-

MVS IN "ISTA SEPVLTVRA NOSTRA EX.TM
SR ' PA-

- 7
S -

(a) De jure Manium 1ib.IL cap.XXXIL <col.1348. lis.F-

(b) Se le Tucerne fi mettevano eftinte ne’ fepoleri , €
nell’ aprirfi coll' immiffione dell’ aria accendevanfi, fembra
firano che aveffero voluto gli antichi brigarfi di metterle 5
folo perché poteva effervi un tempo .perfora, cui veniffe il
talento di aprire il fepolcro ove la lucerna efifteva, onde
tale meravigliofo evento avvenifle . Inoltre tanto & lungt
dal vero che le lucerne pofte eflinte ne’fepolcri fi fieno
poi accefe coll'aria ; quanto & certo che I’aria abbia un
contrario effetto prodotto, eftinguere quelle trovate che are
devano ; di che fi legga Giambattifta della Porta Della Ma-
gia nasnrale lib. XIL cap.XHI. In conferma del detto fino=
ra fi aggiunga I’ Ifcrizione di Salerno, dove fi parladilucere
na ardente, ¢ non gid pofta cftinta. Finalmente I’ aria momx
¢ da tanto a potere nell’ iftante accendere nuovo fuoco a
combuflibile materia . Quefte ragioni men ficura rendono
I' oppinione del Guterio. Chi pili ne vuole, legga Fortunio

Liceto De reconditis antiguorum lucernis bib, 1. cap. X1X,
¢ feguenti col. 84. Co
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nog
PAGINMI AD OBLATIONES VEL LVMINA.

RIA NOSTRA.ORTI TRANSTIBERINI VNCIAS
SEX &c. (o).  Egli ¢ .da avvertirfi; che non gid i
Critiani tal rito apprefero da’ Gentili , st bene qual
fimbolo della immortalitd dell’anima’, fcolpito nel cuore
dell’ womo , ombreggiato venne dalle varie nazioni fra
le tenebre della. loro cecitd , e del paganefimo . Chiaro
Jampegg® nella legge di Gesi Crifto;, che coll’ uom ma-
cque, e eoll” uomo dura mai fempre coftante; affinche
foffero ftate le cofe tutte umbra futurorum : corpus
wutem Chrifti (5) . Cosi invero difpofe’ . | '
7 La prouidenza che governa '} mondo - P
.. - Con quel configlio , nel quale ogni aspetto - : -
Creato 2 vinte, pria che wada.al fondo (c)o .. '

i

i J

T

—_— PR Wy 3y

" (a) Reinefio Synragma Inferips. amviq. claf- XX Inferip.
LXIL pag. g12. T'o‘;:.li‘." Lipﬁ£ xgsiz., eqla‘\prfeﬁ “da Paolo
Aringhi” Roms Subser. lib. 11, cap. X.' pag.' 340, Tom. I
Roma 1651. L o E T T

(b) S. Paolo 44 Col'oﬂ'.,cap, II 17, - .
. -8(C) Dante. Poradifo’ can. XI. pags 330. & t. Vemeysa
Is57%. : . T
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© N 2 nel Grutero (a), e nel Muratori (8) Ifcrizione:
i 5. - FLAVIA , CALEMERA

" 'DVLCISSIMA '

.+ _HAVE

‘" _SEX.HELENIV§. S.L
... - DEMOSTHENES -

Secfto Elenio Demoftene, liberto. di Sefto, t}hipoae ia
fegno di pietofa ricordanza Ifcrizione al fepolcro di
Flavia Calemera. . Che foffe coftui Liberto -di Sefto,
lo raccolgo dalle due’ lepterer §. L, che leggo SEXTI.
LIBERTVS.. Démoftme & il nome proprio-del fervo,
che ritenevafi dagli affrancati quale cognome . 1l
nome di Flavia fu Calemera , nafcente dal®greco ;
che vale ottimo giorno. L' HAVE ¢ quell’ ultimo addio
che davafi nelle funebri funzioni a’ trapaffati, quafi fi
dicefle, fe la tua anima le mie lagrime vede, ricevi be.

nignamente I’ gltimo domo di colui che tanto ti amd (¢).
' Dalle

- -

(a). Pag. CMXI. 19. ¢ CMLXXV.9. Tom. II. P. 1.
(b) Claf. XXIL, pag. MDLXXXIIL i Tom. III. ™
(c) Virgilio cosi fa dire da Enea al morto Pallante:
 es s eesss. Save aternum gnf&i .- maxime Pdlla ,
v Everpumgiie Wale s o oo e a e L g e ae
'Emcg‘lib. XE ©v.97. ¢ feghenré. E Canllo:
Accipe fraterno mulpumg manantia flesw =
... -MAtgue in perperutini , frattr, have 'ag‘%?;; wale .
Carmen g(éVﬂt. u: g e‘"xd.“'ipag:’x'yr.' con’ Tibullo, ¢ Pre-
perzio . Edizione di Padova del 17:0. o

-
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Dalle carte Ambrofiane prefe il Maratori (a) queft’
aleza Kicriziome di Salerno¢ "~
L.CADL
PROCVLI
OPTATVS
ET APVLE
NEPOTVLA
S R
Ottato nome , che s incontra in altre Ifcrizieni del
Grutero , ed Apule Nepotula, fe pur non fi voglia
dire nipotina di lui, pone monumento a Lucio Cado
Proculo . L’ Herizione ¢ mancante, e forfe & da ag-
giungerfi' nel principio GENIO, che fpeffo nelle Ifcri.

gioni fi trova confufo con MANIBVS, come nella foe
guente rapportata dal Fabretti (8), ¢ dat Gori (¢} —

.ot 'v .“
Y ) Tt
> GEs

(b)- Ziferips. Anssg. cap. 11 pagya. V. Roma i699.

(c) De Libers. Columb. col. 236. lir. C.-nel Toms IIL
Pdmo L - ’ .' ‘ .
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GENIO
C.IVLI
AVNGVSTAE
L. PROSOPAE
DELICII.IPSIVS
" ET.LIVIAE DRVSI
CAESARIS
 VIX.ANN.IX(q)

AETIR

Rap-

€

r*i

(2) L’ Ifcrizione ¢ pofta a Gajo Giulio Profopa, lie
berto di Augufta, delizia di lei,e di Livia mogliedi Drufo.
Sotto nome di Augufta s'iatende Livia moglie di Cefare
Ottaviano, che paffata col teftamento di lui infieme con
Tiberio nella gente Giulia,d} colla libertd il nome, e pre.
nome a Profopa. L' altra Livia , che nell’ lfcrizione fi no.
mina , fu moglie di Drufo ﬁglio'éi Tiberio, nato da Agrip-
pina‘, cui ella propiné il veleno , onde fpofaffe Sejano;
come bene avverte il Fabretti pag. 59. Delicie erano i ra-
. gazzetti che tenevano non meno i Nobili,chei privati Ros
-mani _per loro divertimento, e piacevol folazzo ; quindi in
Viggilio:. =~ -~ - o e
Formofum paflor Corydom ardcbar Alexin,,

Ddifiﬂ, domini, . e 6.t 0 a8 s % e p s s e
Bucol. Eclog. 1I. v. 1. € 2.
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Rapporta il Maratori (z) ¥ Iftrizione:
, D .'_M} : ‘7,—'--\\, :
PROCVLEIVS . C . F . FALL : (3)
MAGNVS . G . PROCVLEIO LIB
- ALEXANDRO PATRI ET PROCVLEIO
~ LIB.CALIGE (¢) ’

Proculejo figliuolo di Gajo della Tribii Falerisa (d),
fe por di mome mon fi fu Falerio(¢), ¢ di cognome
‘Magno, fail monumento-a Gaja Proculejo Aleffandro,
~ed a- Proculejo Calica liberti dilui . Dove Proculejo li-
berto avere un figlio cogli ftefi fuoi nomi, com’ era
il coftume . Pes lo che volendo-il Padrone defignare
a che di coftoro fa il fepolcro , lo diftingue coll’ ag-
giunto di PATRI . Il credere che ALEX AN-
DRO PATRI fia da Proculejo diftinto , ¢ fi

pofla intendere o del Padre fuo , o di quello del Padrong
' * .Dd " urta

q

- o

(a) - Claf. XXI. pag. MDLYV. 12, Tom. UL '
(b) Leg{gi FALE. o
(¢) Forle dee ftare CALIC/E, nome che leggo pel Gru
tero. In una Ifcrizione pag. DCCXXIV. 2. Tom. I. Par. 11
CALIGA . CALICATI ._FII...w o g '
" _(d) Di queRa v’ ¢ rimembranza in Sertorio Urfato De
notis Romanor. col. 711. li. A: nel Tomo XIL di Grevio;
cosi (detta ab agro Fﬁcmo inl Campania. '
- (&) Tal nome leggo nel Grutero Corpus Infcript. pag.
MLX1IL. 8, Tom. Il. Far. 1. pus Inferip .
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urta a mille difficoled . Si flia adunque alla. mia.inter- -
pretazione; e § dicy che Aleffsndro, ¢ Calica fono i
nomi de’ liberti in tempo di loro ferviry , che af-
francati continuarono. a. tenere: in apprefso ..

: E’ gelle. carte Ambrofiane proflo-il: Miasatori (a) leg-
gefi I Ifcrizione : :
C.PLY
, TIo
_ CALCHEDO

NIO.
11 fepolcro- @ di un Servo nativo: di ',C'alcpd‘onia; , che
. ¥4 Gajo Plugio fuo Padrone otteputo aveva [a ibertd..
Calcedonia fi Cittd nella Bitipia nel Bosforo Tracico,,
famofa nella Storiagreca, ¢ poi in quella della Chie-
fa pel Concilio IV. Generale , che 1A fi radund. Da ki

pon guari lungi nacque Scutari, rimpsteo alla. fuperbp.
Bizanzo . '

- E’ parimente nel Muratori (3) 1" Hcrizione: che: dice:

D.M

@ Clof. XXIIL psg.- MDCCXXVL 18. Tom. IIL.
(b)  Claf. XXIIL. gﬂ&- MDECXXXVL 1. Tom, It -
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. D. M
L . RENNIVS GRISPINVS
SEVIVO SIBI FECIT ET
SVIS LIB . LIBQ, POST
.-~ EQRVM

L. Rennio TCrifpjno, tuttavia vivente, fa un fe'polc'ro a -
fe, @’ fuoi liberti, alle liberte , ed a'pofteri-di loro,
<he tutti riputavanfi della fteffa famiglia.

Era nelle ‘carté di Antonio Mazza ', ed Ignazio Mariz
Como mandd al Muratori I’ Ifcrizione (a) 3
D : M
~ "ANZIOB.M
SEP.SATVENINVS
ET SEP. ACHILLES
ET SEP.ANTIOCHIS

Sepolcro & quefto di Anzio : gliclo innalzano Setti-
mio Saturnino , Sertimio Achille', e Settimio An-
tiochide . Sono quefti di yna medefima gente, che
¢ la Settimia , ma di diverfe famiglie; ¢ mi fembrano gli

S . Dd 2 ftefi

- X _—

(a) dtf- XX. pag. MCDXXXV. 4. Tom. 1L
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fteffi ¢he fi nominano nella Ifcrizione al di fopra re-
cata, ad Elia Antiochide indiritta (a).

Pseflo lo Reflo Muratori (5) v’ @ alwa Ifcriziene:
.. DM~
- 'LVCIL.APRVL
_,LAE.C.M.P.NEFOS
—_— "PER.GRADVS
oo T HERES '

. Pcrcenmo Grado mpote y cd erede di Luciliy Aprullz

a lei -curd ponere il monumento. Cosi le note C. M. P. |
che wa hoqo CVRAVIT MONVMENTVM POo

NERE
Si lcgge nel Muraton (c) r I{crmpne
. D .M

MANILIO HYGI'NO

j r. MANILIO HYMETO

MANILIA PRIMITIVA.
P . MANILIA CHRESIMA °

. o v o F
A me pax‘e che duc forclle della gente Manilxa ' una
: : ] : Qgsta
T - -t m—.—,-

(a) Pag
(b) Clof X% pag. MCDLXXIX. 1. Tom. IIL.
) " Clf. XX pog- MCDLXXX. 11. Tom-. .lIL
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detta Primitiva, perch2. ptima nata; ¢ Laltra Crefuma
vollero clte fi faceffe monumento a due fratellidi lorp,

-1’ an ‘detto Pu Manilio Igino, P. 'Manilio Imeto ral- .

. -aro. Le due lettore V. F dinotano VOLVERVNT .

.FIERIZO S ) ' )
Dopo. del Graters (a regiftch il Marasori (3) l2
Wrigione': -+ - o L

" . P.GALRRIVS .
MAXIMVS. VIXIT -
ANN . I . () MENS
VI.D.W.HE.S.E .

Il fepolcro ¢ di P. Galerio Maflimo, che viffe anni
 quattro , fegondo- la lezione del Gratero, e quattordici
fecondp il Muratori, ‘mefi fei, ¢ gre giorni.. Ha coftui -
il prenome , non- che il cognome ; laddove , a parere -
di pilt dotti Scritteri, i giovanetti preflo i Romani

prendevano il. prenome non prima, dslia toga prete-
fta , ch®era.nel fedicefimo anno. Senza qui accufargli,
come ha altri farto (d) di errerc , puo disG quefto
in ufanza ip swmpo detla Repubblica, non gia dellim-
pere di quale etd ¢ quefta, e le Altre Ifcrizioni, che
_arreca. Ec lettere H. §. E vagliono HIG . $ITVS.EST..

i

"

S t‘z) . Compus Inferip. pagy MCXLPIH. x Tom. 1L P.1
" {b)~ Clof. XXUI. pag. MDELXXXL 1. Tom. ML .
.. (c] ‘Preflo il Muratori leggei ANN. XIIIIL.
- (&) Giuleppe Caftiglione Commensariusde antiquis puc-
&wuvg prémmsnibus col. 1071,.€ feguents nel M. Tom. di
Mw. - . . . . . * e ' ’
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Ogni popolo ha fcrupolofa curaferbata di feppelliee
i defunti (¢). Credevano follements i Gentili ; che 2’ Can
daveri fofse megato di- paffate il fiamé Stige , fe non
venivano prima- fepelti. Quindi Orazio fa dire da us
marinajo ad Archita infepolto (5): ‘
Tc maris & terre numeroque careptis aren®
, Menforem cohibent , Archyta, . R
Pulveris exiqui prope littus parva Matinum
- Mugera ... ... ..
Di fopra dccennaila varia foreedi fepoléri, che fu'prefloi-
Romani: quin breve gvverto.la varia mapiera, onde in-
quegli i corpi venivano ripofti. La prima fu di mettere
fotterra i cadaveri fogud |’ altra i brugiarglize ne’fepolcri
riporre poi delle offa la ceneri(c). Fugueftoil coizum,le
- " egli

—— ’ Y e g e § e, e g g e g
- (a) "B’ quefto un’argomeato della-fpiritualita -defl’  anie
ma , ¢ perckd dell’ immoanalith .; eppure di st be] pregip
i Materialifti vorschhora far getto y per rivoltarfi nel latg ,
e ‘viyere a feono sig lorp sppetiti, 2 guifa di muti animali.
| ?J,m:oxdi esho cosi Cicggone coj folo lume della ragione .
raqug unum illud cras infitum prifcis illis , guos "Caftos ap-
pellas Ennius, effe in _morse” [enfum , neque exceffn vite fic
deleri hominens , us fundisus inseriver : sdgue cum mubsis
aliis pebus sy ¢ poysificio jure O exvemouiis fepulcrorum su.
2eligi dicer : quas manintis. ugeniss praditis nec gamta cury
Salpiflevt o ppc visdmas sam snpupiaii sedigione [anxiffens
nif bafifler 1 corwm mensshus.y moviemy nop. intexisum_effe
omnja’ sollensem atque delemtem , [ed quandem gvlafi migra- .
- gionem commutsationemgue vite . Tufculanarum Difput. lib. L
cap."XIL pag. 371. e feguente . Quid ipfa fepulcrorum mos
wumenday qued slogia figuificant ,nsfi nos fusupa griam cogi-
tare 2 Cap. X1V. pag376. Tom. VIl OpcraOmnia. Vene- -
2]3 17 1. . . v _'”' o ‘,.! ' Y
.(bi Carmivum 1ib. L. Ode XXVI1. v, 1,-¢ feguanti.
. {c) Puser Sepulchrum o Tumulam , Monawsnryne ﬁ‘

tn'cn“,v’..col
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degli Ebrei (¢), ¢ dc’Romani in tempo della Reputblica, ¢
de’ primi Imperatori: . Quando Getfaffe minao I' ayver-
$¢. . poste- ioopiniene: ghe N8l - cadere il grimo-$ecolo
yenne neeno all”inwugro, Ne'libri della legge, nel tiroly
de’ Digefti- de Relig: & fumpt; funerft parlada’ Giuregony
fulti de’ fepaleri ;. fi' tiea fermone’ dslle fpefer ocporren-
si per I efequie’, ¢ tustor addisa-che i cadaveri ingesi .
venivan fepolti, E’ vero che colforo viflero i gran
paree nel fecondo Secolo; -ma- il Giureconfulto Mg~
cro (8) riferifce un: refcritto: di Adriano' Imperatore,.
¢be viveva unm Secolo jnnanzi ,che tutto colpira a cons
fermare: tal mia fentenza: . Ben fo, che Luciano,
che vifle forter M. Aurelio Imperatore, collz. folin
ta mordacitd mette in: burle il brugiare i gada~
verj ¢ m3 pud eflere che intendeffe: di tale gik- obligq
t2 coftumanza . Crederei’ adunque che guste le: ris
ferite' Ifcrizioni: foflero di' fepolcri , ove i cadas
veri ,. e non gid le ceneri,, venivano: ferbati : e for--
fe' talum: dit effi fi era:di pietea , che # carpiconfu.
ma' fra lo' breve' volgere di giorni quaranta. , rimanen,
done i foli deati; percid' dettic farcofagi, a gk ,. cara,.
€ payew, comedere (c); di: cui fra gli altri vi ¢ memos

' - ' ' iz

Buftum: boc* insereft y quod fepulchrum ofF locus. in' quo carpor
va [epeliuntur . & a [epeliondo: dicitur = sumulus;, qui »cimggs
gegit : monumentum’, quo’ fepulchrum’ circumdagur:, diftm: ¢
munitionibus > buflum, in' quo offa funs , quafi’ bene: wftum:
S: Hidbro- Vefcovo: di Siviglia' De Differens. five propries.

werborum: lib.l. num 216, pag:a8y. Opera Oimnia. Parsgi 1605..

. (a) Prophes; Jeremie cap; XXX1V. .
(b L. 37. IT. de’ Rekig: & fump.. jgmr‘.t : .

() Degli antichi farcofagi pregevole ¢ quella: dii Agri-

' . . genta
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ria in Cerbidio Scevola (d), maeftro di Severo Imperato-
re, ¢ di Papiniano (¢). e '
~ Ignazio Maria Como - mandd al Maratori altre
Yfcrizioni (a), che ftavano-nella villa di Diego Mazza
Nobile Salemitano , che viveva nel principio del ca-
dente Secolo. Qui non hanno luogo, a motivo che era tal
villa, come lo & al prefente , nelle amene falde di Pofilipo;
¢ l¥ da alte parti, ¢ non da Salerno, poterono effere rac-
colte da quel curiofo Antiquartio. Ma che vado io di
vantaggio ricercando Ifcrizioni pel tolto argomento ?
Baftano le arrecate , quali ‘dal naufragio rimafte, a
. dimoftrare, che la Gitth di Salerno fu robile perla fre-
quenza degli abitanti, perli Magiftrati chela regolarono,
per li Tempj, eper gli Edifizj di cui ando adorna: per
la dimora che vi fecero i Citradini Romani ; per. I’
affetto, per I'atraccamento, e per I impegno che verfo
lei-nudrirono . Se- ne’ primi tempi di fua erigine tra
- e . I'incer-
vales e S @t it
gento , monumenta. del valore deghi .antichi Scultori Sici-
liani } di cui -fi- pud vedere il difegno nelle opere degli
* Scrittori delle Siciliang Antichitd, f{pecialmente nel P. Pan-
crazj , ¢ nel §ig. &' QOrville . Di quefto parla il Tirabofchi,
morto a’ 3.Giugno 1794., nella Storia della Leereratura 1talians
Tom. IX. pag.s. Nupols 1785.Serve oggi di Fonte Battefima«
le a quella Chiefa Efemeridi Enciclopediche per fervire di
continuaxione all analifi- ragiomata de’-libri Nap. 1794, nel
Tom. di Marxo pag. g1. : . : ,
() L 18. §. wlr. de alim. vel cib. leg.

. (e) Notifi che fe gli avelli fi volevano facrati alla me.
moria di taluno , fenzaché il corpo vi ripofafle, fi differo
Cenotafj; e fra quefti- famoso ¢ quello di Pifa di Gajo, e
Lucio Cefari,che vagloriofo pel comento del Cardinal Noris.
(a) - Thefauras Inferipr. pag. MMXIX.1. MMXXVIILg.

.

&c. Tom.1V.
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I incertezza ondeggia , ¢ folo un savio penfare la di-
moftra Greca ; unita co’ Romani, fia da Citta federa-
ta , fia da Colonia alzoffi a volo, fin che nella fe-
guente etd al fommo giunfe di fua grandezza, onde
la fama di lei ofcurd quella di Pefto . Di Pefio si ;
con cid fia che nel tempo de¢’ Cefari non leggo ivi
trovata Ifcrizione ; e Strabome, che. viveva fotto
Tiberio , par che la decadenza in cui traboccava, pel
fiume che Ji4 preffo ba ! origine, ficuramente ci ac-
cenna : woiet B cwbmw emwooor, Toropos TANTIOY ets EAy crec-
wope® : morbofam eam facit fluvius in proximo in pa-
ludes diffufus (a) . Quindi a poco che il Dante, per
riguardo del Mincio, fcrive di Mantova (3):

Non molto ha corfo , che trova una lama ,
Ne la qual fi diflende , & la 'mpaluda,
E fuol di flate tal hor effer grama.

Cosi non era di Salerno: la fua brillante condizione
in quel tempo la dimoftrano i marmi tefté riferiti ,
in fe pregevolifimi, e che folo cader poffono di pre-
gio per cagion di molti difetti, che ci avrd framifchia-
ta la mano per cui fono paffati. Ma fe nel concetto
di giufto eftimatore nulla perde una rara gioja in roz-
20 , ¢ men preziofo metallo incaftrata ; rimaranno

Ee que-

(2) Lib. V. pag. 384 dis. C. Tom. 1. Amfterdam 1707
(b) Djvina Comedia Inferno can. XX. pag. 1cs. dell’
Edizione di Venezia del 1578.
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quefti nella loro flima ; e fe non mi fi dee buon grade
per aver ad efsi grazia aggiunto ; almeno per avergli qui
tutti raccolti , ed interpsetati, per nulla marcare che alla
Storia di Salerno conduca. Non nego che fpeffo’ mol-
to ho trovato fuori della mia veduta , ed indarno a
mirarle mi fono affaticato; onde 2’ pid favj il rifchia-
rimento volenticri ne rimango.

FINE.

ER-
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mmediterranea
Leyden
psg. CCCCXLVIL
.ﬂ_"c XHIII.
fu meritevoliflimo Diret-
tore delle Finanze
Pag. 242, 2 251. Tom.
IV. Roma 1746.
hib, XCVI1, Epitome. Q.
Aryius ec.
taluno de’ Correttori
divolgato
de P Univerfes
nell’ XI. Secolo
Dcpz(z{imc
Apoftoli
e quefte, e quelle
dell' Edizione di Ferra.
ra del 1589,
fignificante
&oll’ intromiffione
follazzo
Nelle carte Ambro-
fiane preflo il Murato.
1i leggefi I’ Hcrizione :
bruciargli
bruciare
fra il breve volgere
altre

Nam wvitiis nemo fine nafcitur : optimus ille eft ,
Oui minimis urgetur . Amicus dulcis o ut aquum eff,
Cum mea compenfet vitiis bona : pluribus bhifce ,

{ Si modo plura mihi bona funt ) inclinet , amari
Si volet : hac lege o, in trutina ponetur eadem .

Q. Horat, Flac, Satyrar, lib. I. Sat. IIL. v, 68, et fequentib,
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